
 

WWW.UNICOSETTIMANALE.IT                                 

A
n

n
o X

X
IX

—
Sp

eciale U
n

ico P
atrim

on
io n

.04-24 d
el 4 settem

b
re 2024 

La Via Istmica 

NUMERO 04 2024 

Euro 2.50 

 Paestum 

Sybaris 

da Paestum  
a Sybaris 

camminando  
nella storia 



Pag.2 

SOMMARIO  
 

Editoriale, Sybari e Paestum, si riconoscono       Pag.  3 
Sibari e Paestum          Pag.  4 
Paestum—Vuccolo Maiorano        Pag.  5 
Roccadaspide—Aquara                        Pag.  6 
Mainardi—Bellosguardo        Pag.  8 
Ballosfuardo—Passo del Corticato       Pag. 10 
Passo del Corticato  - Teggiano                  Pag. 12 
Teggiano—Certosa di Padula       Pag. 14 
Padula—Caslabuono                            Pag. 16 
Caslbuono—Lagonegro       Pag. 18 

 
 

Lagonegro—Lauria                             Pag. 20 
Lauria—Castelluccio          Pag. 22 
Castelluccio—Campotenese       Pag. 24 
Campotenese—Castrovillari                                Pag. 26 
Castrovillari—Cassano all’Ionio                Pag. 28 
Cassano all’ionio—Sibari Marina     Pag. 30 
Parco Nazionale del Pollino      Pag. 32 
Parco Nazionale del Cilento Diano, Alburni      Pag. 33 
Le vie Istmiche del Sud Italia                               Pag. 35 

   

Manifestazione UNESCO  a  Castellabate 

Foto  di  Gabriele Conforti 



Pag. 3 

EDITORIALE 

A  raccontarci la sto-
ria della ciƩà di 
Sybaris e Paestum 
come ce la immagi-

niamo, sono da un lato il geo-
grafo greco Strabone, vissuto a 
cavallo tra I secolo a.C. e I d.C., 
e dall’altro i risultaƟ degli scavi 
condoƫ a parƟre dai primi del 
Novecento. 
Alla fine del VII secolo a.C., i 
ciƩadini della ciƩà magnogreca 

di Sibari (nell’aƩuale Calabria) vollero 
possedere un caposaldo sul mare Tirre-
no, oltre che sullo Ionio, per commercia-
re con gli Etruschi. Viaggiarono da mare 
a mare, guidaƟ forse da Poseidone il dio 
del mare: da qui la possibile origine del 
nome della ciƩà che fondarono, Poseido-
nia, che richiama per l’appunto il dio.  
In realtà, in un primo tempo si apposta-
rono sul promontorio di Agropoli dove 
dedicarono anche un sacello al dio del 
mare, ma presto scesero da lì e, con un 
secondo arrivo massiccio di coloni, si 
stabilirono nella ferƟle valle del Sele. 
Poseidonia visse il suo periodo di massi-
mo splendore e ricchezza tra la metà del 
VI e la metà del V secolo a.C.: allora in-
faƫ il rarefarsi dell’influenza commercia-
le etrusca sulla riva destra del Sele, e la 
distruzione nel 510 a.C. della madrepa-
tria Sibari, lasciarono spazio all’ascesa 
incontrastata di Poseidonia. Inoltre in 
ciƩà trovarono rifugio molƟ profughi 
sibariƟ con tuƩe le loro proverbiali ric-
chezze, e molto si adoperano per darle 
nuovo impulso. 

Fu dunque proprio a cavallo tra VI e V 
secolo a.C. che la ciƩà acquisì il volto che 
ancora oggi conosciamo, con l’am-
pia agorà – ossia la piazza principale – al 
centro e i due santuari principali ai due 
laƟ. In quegli anni furono anche costruiƟ 
tuƫ i suoi monumenƟ maggiori: verso il 
560 a.C. la cosiddeƩa Basilica (che è as-
sai probabilmente un tempio di Hera), il 
510 il cosiddeƩo Tempio di Cerere (in 
realtà dedicato ad Atena), il 460 quello 
di NeƩuno (che non sappiamo a quale 
divinità fosse dedicato, ma probabilmen-
te o Zeus o Apollo).  
Nell’agorà, aƩorno al 520 a.C. fu costrui-
to l’heroon, il sacello monumentale de-
dicato all’eroe fondatore della ciƩà, e 
nel 480-470 l’Ekklesiasterion, fulcro delle 
assemblee e delle decisioni poliƟche. 
È su queste basi che Gianni Papasso, 
sindaco di Cassano Ionico, ha proposto a 
Franco Alfieri, sindaco di Capaccio Pae-
stum, di gemellare le due ciƩà anƟche 
SIBARYS e PAESTUM 
Pubblichiamo di seguito il testo della 
leƩera inviata al comune di Capaccio 
Paestum nel recente passato ... 
“La storia dell’anƟca Sybaris, che espri-
me il suo senso nell’Area Archeologica e 
nel Museo Archeologico Nazionale della 
SibariƟde, avvicina culturalmente la 
mia CiƩà alla Sua: Sybaris, fondata nel 
720 a.C. dagli Achei fu, infaƫ, madre-
patria dell’anƟca Poseidonia, fondata a 
cavallo fra il VII ed il VI sec. a.C., per 
rispondere all’esigenza dei SibariƟ di 
aprirsi un varco commerciale tra lo Jo-
nio ed il Tirreno. La storia aƩesta che 
dopo la distruzione di Sybaris, ad opera 
dei CrotoniaƟ nel 510 a.C., molƟ sibariƟ 

scampaƟ alla morte si trasferi-
rono a Poseidonia con le loro 
ricchezze, il loro sapere, la loro 
esperienza, la loro dinamicità, 
consentendo all’anƟca colonia 
di raggiungere un alto livello di 
potenza poliƟca ed economica. 
Per tali moƟvi ho pensato di 
scriverLe per avanzare la propo-
sta di gemellare le nostre due 
realtà, accomunate da una 
grande storia e da un patrimo-

nio storico-archeologico, tesoro dell’u-
manità intera, che merita di essere sem-
pre più valorizzato e promosso, come 
ogni altro sito che raccoglie le tesƟmo-
nianze di popoli e civiltà che hanno reso 
grande l’immagine dell’Italia nel mon-
do.” 
Infaƫ, i due sindaci hanno la fortuna e 
l’onore di amministrare realtà territo-
riali ricche di risorse ambientali, stori-
che e culturali, e che in terra di Calabria 
ove, grazie al Mare Jonio, che ha unito 
terre lontane, si sono incontraƟ, fusi e 
contaminaƟ civiltà e popoli diversi, che 
hanno lasciato segni tangibili del loro 
passaggio in ogni angolo di una CiƩà di 
rara bellezza, nel Comune di Cassano 
All’Ionio, la storia si respira ovunque: 
nelle cavità carsiche delle GroƩe di S. 
Angelo, rifugio dell’uomo preistorico, 
negli angoli dell’anƟco centro storico, 
che racconta la civiltà di Cassano prima 
di Sibari, nella sconfinata Piana, in riva 
al mare, ove nacque e si sviluppò l’epo-
pea magno greca di Sybaris, la più fa-
mosa ed opulenta Polis del mondo anƟ-
co, che il “fato” ha voluto dare conƟnui-

Sybaris e Paestum si riconoscono 

di Bartolo Scandizzo  

Gianni Papasso Franco Alfieri 

L’Heroon, il sacello monumentale 
 dedicato all’eroe fondatore della città  
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Sibari e Paestum 
Le origini delle due città 

S ibari fu fondata tra due fiumi, il Crathis e il Sybaris, cui i coloni diedero 
il nome di Crati e Sibari, alla fine dell'VIII secolo a.C., da un gruppo di 
Achei provenienti dal Peloponneso. Nel 510 a.C., dopo una guerra dura-
ta settanta giorni, i Crotoniati conquistarono la città, deviarono il fiume 

e la sommersero. Nel 444-443 a.C. ci fu la fondazione panellenica di Thurii, dal 
nome di una fonte nelle vicinanze. In seguito Thurii fu assoggettata dai Lucani. 
La città ridusse la sua rilevanza e nel 193 a.C. i Romani vi dedussero una colonia, 
cui diedero nome Copia. Nell'84 a.C. fu trasformata in municipio e in periodo 
imperiale, nel periodo I-III secolo, si sviluppò nuovamente. Nel corso del V-VI 
secolo d.C. iniziò a decadere, per l'impaludamento della zona. Un secolo dopo 
l'area era completamente abbandonata. Le numerose campagne di scavo hanno 
consentito di portare alla luce i resti di Copia, di Thurii e dell'antica Sibari, im-
portante città della Magna Grecia fondata dai greci provenienti dall'Acaia intor-
no al 700 a.C. e distrutta dai Crotonesi verso il 510 a.C. I reperti archeologici te-
stimoniano che Sibari era divenuta talmente potente da essere temuta dai Cro-
tonesi che l'attaccarono e la distrussero. I pochi Sibariti sopravvissuti si rifugia-
rono in Grecia, ma ritornarono nel luogo e vi costruirono Thurio la cui fondazio-
ne si fa risalire fra il 510 e il 443 a.C. La città fu costruita in base al progetto del 
famoso urbanista Ippodamo da Mileto.  

Paestum, Giorno della partenza   
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O ggi, 24 dicembre 2023, ho 
mosso il primo passo sulla 
“Via Istmica” che da Pae-
stum mi condurrà, a Sibari, 
sulla costa Ionica della Ca-

labria.  

Sarà il terzo “Cammino” che intra-
prendo con Gina, dopo quello di San-
tiago di Compostela e quello del Parco 
del Cilento, Vallo di Diano e Alburni.  

Non importa da dove parti, né conta 
essere grandi atleti, camminare è per 
tutti, è un modo di essere naturale che 
si arricchisce passo dopo passo osser-
vando i paesaggi, attraversando bor-
ghi, superando pendii, discendendo 
nelle valli, soffermandosi nella storia, 
rivivendo esperienze, incontrando 
persone, comunicando emozioni …  

Parto dall’area archeologica di Pae-
stum puntando lo sguardo sul Monte 
Sottano, inquadro la collina dove si 
stende Capaccio, risalgo fino alla cima 
del monte Soprano, poi scivolo fino al 
Santuario della Madonna del Granato, 
ripasso per Vuccolo Maiorano, dove il 
tracciato sale sul versante nord del 
monte Soprano ed entra nel comune 
di Roccadaspide.  

Fatto del tutto casuale …  

Il tracciato passa a 100 passi dalla mia 
abitazione che è situata in via Seude—
Villaggio Brezza.  

Nel 730 A.C. circa, coloni provenienti 
dall’Acaia, regione situata nella parte 
Nord del Peloponneso, fondano Sibari. 
Circa un secolo dopo, altri Achei, pro-
venienti da Sibari, fondarono altre 
colonie e tra queste Poseidonia 
(Paestum), intorno al 600 A. C. 

I rapporti tra la colonia “madre” e Pae-
stum furono assidui sia via mare sia 
via terra.   

Le navi greche a chiglia piatta si spo-
stavano lungo la costa ionica e poi 
risalivano quella tirrenica e numerose 
carovane puntavano direttamente su 
Paestum risalendo i monti e scenden-
do nelle valli aprendo una via diretta 
che attraverso la Lucania portava alla 
sub colonia di Poseidonia. 

Lungo questa via lasciarono tracce 
stratificate nei secoli … alcune di que-
ste ci fanno intuire il tracciato che, sia 
pur approssimativo in molti casi, la-
scia intatto il fascino di potersi adden-
trare in una dimensione che certa-

mente lascerà il 
segno in chi ha la 
fora d’animo di 
immergervisi.   

Infatti, quando, 
giorno dopo gior-
no, la meta si av-
vicinerà si stente-
rà a credere che il 
percorso debba 
finire. Ci sorpren-
derà della forza 
dei propri passi, 
che con lentezza e 
costanza hanno 
sommato, metro 
dopo metro, poco 
più di duecentosettanta chilometri, in 
15  giorni di cammino. Ma questa è 
solo un’indicazione di massima … Sarà 
ognuno che lo affronta a decidere il 
tempo che vorrà dedicare all’impresa. 
Ma sarà simile la sorpresa con la quale 
si ricorderanno i passi compiuti e l’e-
sperienza indimenticabile fatta ag-
giungerà “vita” alla propria vita. 

Ci si fermerà ad ascoltare i racconti, 
visitare borghi, raccogliersi in silenzio 
nelle navate delle chiese basiliane, 

scaldarsi al sole nelle piazze, aprire le 
imposte ogni mattina sulla selva dei 
tetti di un paese. 

Sarà un “cammino” a emozioni cre-
scenti che avvolgono man mano che lo 
fai tuo. Avanzare verso una meta pre-
fissata camminando aiuterà a far resu-
scitare l’istinto naturale di andare sul-
le proprie gambe che non può essere 
diventato estraneo del tutto fino al 
punto di non riconoscerlo come es-
senza fondante del genere umano! 

Paestum - Vuccolo Maiorano 
Sarà un “cammino” a emozioni crescenti  

che avvolgono man mano che lo si fa proprio  

ÈÊunÊcomuneÊ italianoÊsparsoÊdiÊ 22Ê339Ê
abitantiÊ dellaÊ provinciaÊ diÊ SalernoÊ inÊ
Campania. 
SedeÊ delÊ celebreÊ sitoÊ archeologicoÊ diÊ
Paestum,Ê PatrimonioÊ dell'umanitàÊ
dell'UNESCOÊ dalÊ 1998,Ê haÊ ottenutoÊ ilÊ
titoloÊ diÊ cittàÊ nelÊ 2013Ê conÊ decretoÊ delÊ
PresidenteÊ dellaÊ RepubblicaÊ GiorgioÊ
Napolitano. 
IlÊnomeÊdelÊluogo,ÊoriginariamenteÊCal-
patiumÊoÊ"caputÊaquis",ÊsuÊcuiÊsorseÊinÊ
tempiÊ moderniÊ CapaccioÊ Vecchio,Ê neiÊ
pressiÊdelÊsantuarioÊdellaÊMadonnaÊdelÊ
Granato,Ê prendeÊ
origineÊ dalÊ latinoÊ
CaputÊAquae,Êorigi-
neÊdell'acqua. 
LaÊCapaccioÊmoder-
naÊ vieneÊmenziona-
taÊperÊ laÊ primaÊvol-
taÊinÊunÊdocumentoÊ
delÊ 1051.Ê PocoÊ di-
stante,Ê sulÊ versanteÊ
settentrionaleÊ delÊ

MonteÊCalpazio,Ê sonoÊubicatiÊ iÊ restiÊdiÊ
CapaccioÊVecchio,ÊabitatoÊrasoÊalÊsuoloÊ
dalleÊ truppeÊ diÊ FedericoÊ IIÊ diÊ SveviaÊ inÊ
quantoÊfeudoÊdeiÊSanseverino,ÊfamigliaÊ
che,ÊsuÊrichiestaÊdelÊpapa,ÊpreseÊleÊarmiÊ
controÊ ilÊ re.ÊLaÊstessaÊ famigliaÊdueÊse-
coliÊ dopoÊ congiuròÊ ("CongiuraÊ deiÊ ba-
roni")ÊcontroÊilÊreÊdiÊNapoli.Ê InÊseguitoÊ
gliÊabitantiÊtrovaronoÊrifugioÊnell'abita-
toÊdiÊCasaliÊSanÊPietro,Êl'attualeÊMonti-
cello,Ê importanteÊcentroÊ industrialeÊfinÊ
dallaÊmetàÊdelÊDuecentoÊeÊsedeÊvescovi-
leÊnelÊ1300. 

Capaccio Paestum 

Castello di Capaccio Paestum 
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D i buon mattino, con Gina, 
ci mettiamo in cammino 
per coprire la distanza che 
separa da via Seude nel 

comune di Roccadaspide a Mainardi di 
Aquara. È la 2^ tappa sulla “Via Istmi-
ca” che ci porterà alla Marina di Sibari 
sulla costa Ionica della Calabria. 
Il primo borgo che si trova sul cammi-
no è Seude vecchia; si tratta di un 
“grumo” di case, quasi tutte rimesse a 
nuovo e nate ad una vita diversa da 
quella a cui erano state destinate: fare 
da base per risalire la parte nord del 
monte Soprano dove domina la coltura 
dei castagneti.  
Tutto il versante nord del monte è il 
regno della “signora” castagna che ha 
condizionato la storia di Roccadaspide 
fin dalla notte dei tempi. Il sentiero 
sterrato si alterna a tratti di strada resa 
percorribile dagli automezzi ma sono 
pochi come sono rare le persone che si 
affacciano sulle soglie delle tante case 
disseminate a mezza costa. 

In contrada Fonte risaliamo in quota 
seguendo la strada (Pedalina) che ci 
porterà a Serra di Roccadaspide. A me-
tà strada si nota il borgo di Petra Cupa, 
acquisito dal Parco Nazionale del Ci-
lento Vallo di Diano e Alburni 
(PNCVDA) intorno al 2000, ristruttu-
rato proprio perché doveva essere 
“base” d’appoggio dei viandanti sulla 
“Via Istmica”, poi abbandonato a sé 
stesso … Finalmente affidato in gestio-

ne ad un privato che dovrà mettere in 
pratica quanto, a suo tempo, fu imma-
ginato! 
Arrivati a Serra, passando per piazza 
Padre Pio, ci lasciamo andare per la 
stradina in discesa che andrà a rag-
giungere la SS 488 situata a valle, a 
ridosso del fiume Calore.  
Ma non possiamo non soffermarci a 
godere dello spettacolo che mettono in 
scena, modellando la linea del cielo, i 
Monti Alburni che risalgono fino al 
passo della Sentinella, per poi inerpi-
carsi ancora sul “Cocuzzolo delle Pu-
glie e ridiscendere fino al passo di Cor-
ticato, per riprendersi la quota sul 
monte Motola. Infine, ancora più su, 
fino alla cima del monte Cervati (1989 
m) la montagna più alta della Campa-
nia. 
La bella campagna che, pigra, d’inver-
no si stende ai nostri piedi e trova il 
suo massimo avvallamento lì dove 
scorre il fiume Calore, andrà a con-
giungersi con il fiume sacro a Hera 
Argiva: il Sele. 
Sulla destra, si erge a dominio della 
Valle del Calore, il castello 
“Filomarino” di Roccadaspide, un 
gioiello completamente ristrutturato e 
ancora abitato dagli eredi della fami-
glia Giuliani che ne aprono volentieri 
le porte per farne ammirare di tesori 
architettori e storici che conserva e 
custodisce “gelosamente”. 
La SS 488 corre sul lato sinistro del 
fiume Calore; ne segue le ampie anse e 
le repentine “cadute” verso la valle che 
da esso prende il nome. Di fronte, sulle 
pendici degli Alburni, Castelcivita si 
crogiola al sole di dicembre. Sotto di 
esso, molto più a valle, c’è l’ingresso 

Da Vuccolo Maiorano a Mainardi  
Nei comuni di Roccadaspide e Aquara 

A quaraÊèÊunÊcomuneÊ italianoÊ
diÊ1348ÊabitantiÊdellaÊprovin-
ciaÊdiÊSalernoÊinÊCampania.Ê 
SiÊtrovaÊaÊcircaÊ500ÊmÊs.l.m.Ê

suÊunaÊcollina,ÊcheÊraggiungeÊun'altez-
zaÊ massimaÊ diÊ 770Ê eÊ siÊ affacciaÊ sullaÊ
ValleÊdelÊCalore,ÊmentreÊalleÊsueÊspalleÊ
siÊ ergonoÊ iÊmontiÊAlburni.Ê IlÊ suoÊ terri-
torioÊ èÊ attraversatoÊ dalÊ fiumeÊ CaloreÊ
lucano. 
AquaraÊ haÊ originiÊ cheÊ risalgonoÊ all'e-
pocaÊgreca,ÊintornoÊagliÊanniÊfraÊilÊ150ÊeÊ

ilÊ132Êa.C.Ê 
InÊ localitàÊMadonnaÊdelÊPiano,ÊaÊvalleÊ
delÊ paese,Ê unÊ complessoÊ abitativoÊ diÊ
epocaÊ romana,Ê neÊ èÊ l’unicoÊ esempioÊ
dellaÊValleÊdelÊCalore. 
IlÊ borgoÊ èÊ citatoÊ perÊ laÊ primaÊ voltaÊ inÊ
unÊdocumentoÊdell'XIÊsecolo.ÊFraÊiÊsuoiÊ
feudatariÊviÊfuronoÊGuglielmoÊd'Altavil-
la,Ê figlioÊ diÊ TancrediÊ d'Altavilla,Ê Pan-
dolfoÊFasanellaÊcheÊpartecipòÊallaÊcon-
giuraÊdiÊCapaccio.Ê 

Aquara 

Roccadaspide, Villaggio di Petra cupa 

Aquara 



Pag. 7 

delle spettacolari grotte che dal paese 
prendono il nome. Quando incrociamo 
il cartello che indica Aquara, altro pae-
se che gode dei favori del “sole” di chi 
può guardare a Sud, lasciamo la SS 488 
per passare sul ponte che consente di 
raggiungere la riva destra del fiume 
Calore.  
Siamo a Mainardi dove la bella campa-
gna ha indotto centinaia di famiglie a 
stabilirsi in modo permanente per ge-
stirne la vita agricola che dà frutti in 
ogni stagione. 
Davanti alla chiesetta di San Pasquale, 
che si affaccia su una graziosa e omo-
nima piazzetta, ci fermiamo per porre 

fine alla seconda tappa del nostro viag-
gio alla ricerca della “via” che ci porte-
rà “altrove” nel tempo che fu! 

RoccadaspideÊ èÊ unÊ comuneÊ italianoÊ diÊ
7500ÊabitantiÊdellaÊprovinciaÊdiÊSalernoÊ
inÊCampania.Ê 
IlÊcomuneÊsiÊtrovaÊaÊnord-ovestÊdelÊCi-
lentoÊeÊsiÊestendeÊlungoÊlaÊvalleÊdelÊfiu-
meÊCaloreÊLucano.Ê 
LaÊ cittàÊ èÊ notaÊ perÊ laÊ produzioneÊ delÊ
marroneÊdiÊRoccadaspide,ÊunaÊpartico-
lareÊ varietàÊ diÊ castagnaÊ aÊ cuiÊ èÊ statoÊ
riconosciutoÊilÊmarchioÊIGP.ÊÈÊinoltreÊilÊ
centroÊprincipaleÊdellaÊvalÊCalore. 
IlÊ nomeÊ diÊ RoccadaspideÊ deriverebbeÊ
dall'unioneÊ delÊ termineÊ rocca,Ê cheÊ sta-
rebbeÊaÊsignificareÊl'originariaÊfortifica-
zioneÊattornoÊalÊqualeÊsiÊèÊsviluppatoÊilÊ
primoÊnucleoÊurbano,ÊcolÊtermineÊgrecoÊ
aspis,Ê cheÊ significaÊ scudo,Ê difesaÊ eÊ cheÊ
richiamerebbeÊ allaÊ funzioneÊ originariaÊ
delÊmaniero. 
IÊprimiÊ insediamentiÊnelÊ territorioÊven-
gonoÊ ricondottiÊ allaÊ civiltàÊ grecaÊ edÊ
etrusca.ÊInÊparticolareÊinÊ localitàÊTem-
palta,Ê luogoÊ caratterizzatoÊ daÊ basseÊ
collinetteÊ aÊ ridossoÊ dellaÊ vicinaÊ pianaÊ
delÊSele,ÊsonoÊstateÊportateÊallaÊ luceÊ leÊ
tracceÊdiÊinsediamentiÊabitativiÊeÊdiÊunaÊ

necropoliÊiÊcuiÊmaterialiÊvengonoÊdatatiÊ
aÊ partireÊ dallaÊ secondaÊ metàÊ delÊ VIIÊ
secoloÊ a.C.Ê eÊ finoÊ aÊ tuttoÊ ilÊ IVÊ secoloÊ
a.C.Ê 
QuestiÊ elementiÊ documentanoÊ laÊ pre-
senzaÊ diÊ indigeniÊ nelÊ territorio,Ê proba-
bilmenteÊ diÊ stirpeÊ etrusca,Ê insediatiÊ
nellaÊzonaÊprimaÊdellaÊfondazioneÊdellaÊ
vicinaÊcittàÊgrecaÊdiÊPaestum. 
InÊ localitàÊFonteÊ invece,Ê pressoÊ laÊ sor-
genteÊdelÊfiumeÊCosa,ÊunÊpiccoloÊcorsoÊ
d'acquaÊ cheÊ siÊ versaÊ nelÊ fiumeÊ CaloreÊ
Lucano,ÊsonoÊstatiÊritrovatiÊiÊrestiÊdiÊunÊ
santuario,ÊdatatiÊ inveceÊ intornoÊaiÊpri-
miÊdecenniÊdelÊVIÊ secoloÊa.C.,Ê cheÊ fan-
noÊritenereÊcheÊiviÊfosseÊubicatoÊunÊluo-
goÊdiÊcultoÊextraurbano,ÊdedicatoÊaÊunaÊ
divinitàÊdelleÊacqueÊeÊcheÊebbeÊvitaÊmol-
toÊ lungaÊ nelÊ tempo.Ê ÈÊ assaiÊ probabileÊ
cheÊilÊluogoÊdiÊcultoÊfosseÊstatoÊcostrui-
toÊ dagliÊ abitantiÊ diÊ stirpeÊ grecaÊ dellaÊ
vicinaÊ PaestumÊ inÊ quantoÊ gliÊ elementiÊ
ritrovatiÊsonoÊmoltoÊsimiliÊaÊquelliÊrin-
venutiÊ nelÊ vicinoÊHeraionÊ allaÊ foceÊ delÊ
Sele.Ê 

Roccadaspide 
Chi cammina racconta e impara a rico-

noscersi in altri contesti che non pos-
sono esserci del tutto estranei 

La “Via Istmica” è un’idea di 
“cammino” lineare che intende 

“ritracciare” ciò che è stato uno dei 
momenti storici fondanti della nostra 

civiltà che, come storicamente concla-
mato, affonda le sue origini intorno al 

600 avanti Cristo, quando i Sibariti 
decisero di fondare una sub colonia a 

sud del fiume Sele che segnava il confi-
ne con i territori abitati dagli Etruschi.  
Sarà un cammino suddiviso in 15 tappe 

situate lungo un tracciato, tutto da 
verificare” che unirà iPaestum a Sibari 
per un totale di 260 Km passando per 
30 comuni ed altrettanti piccoli bor-

ghi.  
Lungo il Cammino si potrà parlare, 

osservare, conoscere, incontrare, salu-
tare ... vivere in prima persona un’e-

sperienza che potrebbe essere la prima 
di tante altre opportunità che ci si po-
trà concedere per ritrovare il gusto di 

muoversi sulle proprie “gambe”. 
I camminatori sono gente pacifica, 

cucitori di rapporti umani, prima; e 
creatori di opportunità di scambi cul-

turali e sociali, a seguire. Pensiamo alla 
Perugia- Assisi, al Cammino di Santia-
go , al Cammino del Parco del Cilento 

Vallo di Diano e Alburni e alla via 
Francigena … chiunque ha fatto queste 
esperienze o altre che si sono struttu-

rate nel tempo, le racconta parlandone 
con entusiasmo! 

Ecco perché potrebbe essere questa 
una buona occasione per mettersi in 

cammino, per la prima volta; o ripren-
dere a camminare con la stessa speran-
za di conoscere luoghi, incontrare gen-

te e comprendere il modo di vivere di 
comunità che, per quanto diverse, non 
potrebbero mai esserci del tutto estra-

nee! 
Questo perché la storia quando la si 
conosce da vicino ci regala parte del 

passato che un po’ è radicata dentro di 
noi. 

Chi cammina  
racconta  

e impara a  
riconoscersi  

Roccadaspide, centro storico 

Roccadaspide 
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A  Mainardi, nel comune di 
Aquara, le strade dei due 
“cammini”(Cammino del 
Parco e Via Istmica)  si divi-

dono per poi ricongiungersi nel Vallo 
di Diano a Teggiano.  
Infatti, dopo ave percorso i circa due 
Km che dalla chiesa di S. Pasquale por-
tano ai piedi del colle su cui si erge 
Aquara, il Cammino del Parco del Ci-
lento Vallo di Diano e Alburni prende 
la stradina interpoderale che costeggia, 
per molta parte, la fantomatica Fondo-
valle Calore; la Via Istmica, risale la 
Valle del Calore costeggiando il fiume 
che le dà il nome fino a ponte Calore 
che consente il passaggio dalla sponda 
“castellese” del fiume a quella 
“aquarese”. 
La salita iniziale consente di portarsi in 
quota giusta per poter scandagliare 
bene il vallone dove il Calore cerca la 
strada migliore per scendere verso il 
mare.  
La campagna è punteggiata da un’infi-
nità di casette, depositi per attrezzi 
agricoli e vere e proprie ville che, nel 
tempo, hanno reso possibile lo svilup-
po di vere e proprie aziende agricole 
che garantiscono un presidio perma-
nente del territorio e una vita dignito-
sa a chi ha fatto la scelta di vivere in 
campagna. 
Cani, ovini e bovini rendono, con i loro 
richiami animata la campagna; le facce 
di donne e uomini che incontriamo 
non nascondono la sorpresa di vedere 
gente inoltrarsi a piedi lungo una stra-
dina che, a cominciare da loro stessi, 
nessuno percorre a piedi per andare da 
un punto all’altro. 
Dove la vegetazione si fa più rada si 
riesce a intravedere la sponda opposta 
della valle a partire dai paesi che la 
dominano dall’alto: Castel San Lorenzo 
e Felitto. In alcuni punti anche Bello-
sguardo e Roscigno fanno capolino 
illuminati dal sole.  
Il monte Chianiello, che sovrasta Felit-
to; e le cime degli Alburni, che lo fron-
teggiano dal lato opposto, dominano 
dall’alto i lenti corsi dei fiumi Calore, 
Sammaro e Fasanella. 
Intanto, accompagnati da questi pen-
sieri, arriviamo sulla SS 166 che andrà a 
terminare la sua corsa nel Vallo di Dia-
no a Polla dove si incontrerà con la SS 
19 che sarà la nostra traccia da seguire 
per inoltrarci in territorio lucano e 

calabrese per arrivare fino a Sibari. 
Non abbiamo alternative! Dobbiamo 
percorrere un tratto della statale fino 
al ponte delle 7 luci, per poi risalire 
fino a Bellosguardo percorrendo una 
stradina interpoderale che si inerpica 
verso il “cielo”. 
Ma prima di intraprendere la salita, 
non possiamo non fermarci ad ammi-
rare i sette archi dell’antico ponte che 
ancora “dimostra” cosa ha saputo im-
maginare e realizzare l’ingegno umano 
per garantire il diritto di “viaggiare” a 
uomini e mezzi nei tempi andati. 

Ancora campagna ben curata e coltiva-
ta ci accompagna lungo la stradina che 
sale diretta al paese.  
Appena messo i piedi di nuovo sulla SS 
166 tiriamo un sospiro di sollievo per-
ché possiamo camminare per un tratto 
in piano. 
Entriamo nel paese dalla porta sud, 
arriviamo nel centro abitato dove la 
piazza si apre al belvedere che consen-
te alla vista si spaziare fino al mare che 
bagna Salerno e che, nei millenni ha 
disegnato la Costiera Amalfitana. 
L’orario è quello canonico del pranzo e 

Mainardi - Bellosguardo 
Castel San Lorenzo e Felitto, Bellosguardo  

e Roscigno fanno capolino illuminati dal sole  

I lÊ centroÊ storicoÊ delÊ paeseÊ èÊ statoÊrestauratoÊ eÊ dotatoÊ diÊ percorsiÊ
turisticiÊeÊcartelli.Ê 
LaÊ parteÊ terminaleÊ èÊ sullaÊ puntaÊ

dellaÊ gravinaÊ edÊ èÊ costituitaÊ daÊ unaÊ
piazzaÊ aÊ balconataÊ cheÊ affacciaÊ sullaÊ
valleÊ del Fasanella.Ê DettaÊ estremità,Ê
rivoltaÊ versoÊ ponente,Ê èÊ denominataÊ
Capodarmi,Ê poichéÊ costituivaÊ ilÊ primoÊ
baluardoÊdaÊ cuiÊ siÊ potevanoÊ respingereÊ
gliÊ assalitori.Ê SuÊ CapodarmiÊ siÊ trovavaÊ
laÊ chiesaÊ diÊ SanÊ Teodoro,Ê edificataÊ nelÊ
1500,Ê comeÊ siÊ leggeÊ sull'architraveÊ delÊ
portone.Ê SuggestivaÊ èÊ laÊ piazzaÊDiana,Ê
cosiddettaÊ perchéÊ siÊ trovavaÊ neiÊ pressiÊ
delÊtempioÊdedicatoÊaÊDianaÊ"DeaÊdellaÊ
caccia".Ê 
ConÊlaÊvenutaÊdiÊCristo,ÊsecondoÊlaÊtra-
dizione,ÊfuÊtrasformatoÊinÊcristiano,ÊconÊ
laÊdenominazioneÊdiÊS.ÊMariaÊdell'Elice.Ê
QuestoÊ nuovoÊ titoloÊ siÊ detteÊ alÊ tempioÊ
DianaÊnell'attoÊdellaÊ suaÊ trasformazio-
ne,Ê poichéÊ davantiÊ adÊ essoÊ viÊ eraÊ unaÊ
piantaÊ d'elice.Ê LaÊ chiesaÊ diÊ S.Ê Barbara,Ê
edificataÊ nelÊ 1762Ê inÊ sostituzioneÊ diÊ

quellaÊ diÊ S.Ê MariaÊ dell'elice,Ê comeÊ siÊ
rilevaÊ dalleÊ iscrizioniÊ nelÊ frontespizioÊ
dellaÊstessa,ÊèÊlaÊpiùÊgrandeÊdelÊpaese.ÊI 
lÊ boscoÊ diÊ CorletoÊ èÊ unaÊ grandeÊ areaÊ
forestaleÊsituataÊsullaÊparteÊsudocciden-
taleÊdei MontiÊAlburni cheÊtoccaÊilÊPas-
soÊ dellaÊ Sentinella,Ê alÊ confineÊ con SanÊ
Rufo.Ê ÈÊ costituitoÊ principalmenteÊ daÊ
alberiÊdi faggio edÊèÊ forestalmenteÊcon-
tiguoÊ conÊ l'area,Ê piùÊ meridionale,Ê
di Pruno. 
IlÊ museoÊ naturalisticoÊ degliÊ Alburni,Ê
natoÊ nel 1997 eÊ situatoÊ nelÊ centroÊ delÊ
paese,Ê èÊun'ampiaÊ strutturaÊdiÊmonito-
raggio faunistico eÊdiÊricercaÊscientificaÊ

Fiume Calore in 
località Mainardi 

Corleto Monforte  

Museo naturalistico di Corleto M. 
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bar, negozi e comune sono chiusi. Per 
fortuna abbiamo con noi una colazione 
che, prudentemente, portiamo sempre 
per ogni evenienza. 
Pranziamo con gli occhi sul panorama 
indicandoci i paesi che punteggiano il 
versante sud dei monti Alburni: Corle-
to, Santangelo a Fasanella, Ottati, Ca-
stelcivita … 
Il pensiero va già alla prossima tappa 
che ci porterà a Roscigno e poi su fino 
a monte Pruno dove calpesteremo il 
sito, l’unico certo, che testimonia il 
passaggio di Sibariti, Lucani e Pestani: 
lì è stata ritrovata la tomba principesca 
con il corredo funerario di un nobile 
colto dalla morte di passaggio verso o 
da Paestum mentre percorreva la Via 
Istmica oltre 2000 anni addietro. 

Amicare Troiano 

A dagiatoÊsuÊdiÊunÊcolle,Êpres-soÊlaÊconfluenzaÊtraÊilÊfiumeÊ
CaloreÊ edÊ ilÊ suoÊ affluenteÊ
Fasanella,Ê daiÊ suoiÊ 599Ê mtÊ

diÊ altezza,Ê BellosguardoÊ dominaÊ laÊ
floridaÊvalleÊdelÊCaloreÊSalernitano. 
FormatoÊ dall'unioneÊ diÊ "bello"Ê eÊ
"sguardo",Ê chiamatoÊ inÊ passatoÊ Bel-
lisguardoÊ inÊvirtùÊdelÊpanoramaÊcheÊsiÊ
puòÊammirareÊdallaÊcollinaÊdelÊpaese. 
SiÊpresumeÊfosseÊunÊavampostoÊduran-
teÊl’alleanzaÊdiÊFasanellaÊconÊPaestum,Ê
moltoÊ tempoÊ primaÊ dell’eraÊ cristiana,Ê
comeÊ dimostranoÊ iÊ rinvenimentiÊ diÊ
alcuneÊtombeÊdelÊIV-IIIÊsec.Êa.C. 
BellosguardoÊ siÊ consolidòÊ inÊ etàÊ me-
dioevaleÊ eÊ fuÊ unÊ centroÊ moltoÊ impor-
tanteÊduranteÊilÊperiodoÊfeudaleÊlongo-
bardoÊdistinguendosi,ÊinÊseguito,ÊcomeÊ
baroniaÊ angioina.Ê NelÊ 1695Ê ilÊ borgoÊ
divenneÊproprietàÊdiÊGiacomoÊPignatel-
li,Ê cheÊ loÊ cedetteÊ successivamenteÊ allaÊ
famigliaÊCaracciolo. 
DuranteÊ ilÊRisorgimentoÊmoltiÊ cittadi-
niÊdiÊBellosguardoÊdimostraronoÊspiri-
toÊ patriotticoÊ unendosiÊ alleÊ filaÊ gari-
baldine. 

Bellosguardo 

I lÊComuneÊdiÊRoscignoÊsiÊdivideÊinÊ
dueÊ parti:Ê RoscignoÊ VecchiaÊ eÊ
RoscignoÊ Nuova.Ê RoscignoÊ Vec-
chia,Ê ilÊcentroÊstorico,ÊèÊunaÊfra-

zioneÊ completamenteÊ disabitataÊ daÊ
tempoÊaÊcausaÊdellaÊpresenzaÊdiÊdiver-
seÊ frane.Ê IlÊ centroÊ storicoÊ diÊ RoscignoÊ
iniziòÊaÊsvuotarsiÊintornoÊall'annoÊ1902Ê
aÊ causaÊ diÊ dueÊ ordinanzeÊ delÊ GenioÊ
civileÊ (laÊ leggeÊspecialeÊn.Ê301ÊdelÊ7Ê lu-
glioÊ 1902Ê eÊ laÊ leggeÊn.Ê 445ÊdelÊ 9Ê luglioÊ
1908),Ê cheÊobbligaronoÊ laÊpopolazioneÊ
alÊ trasferimentoÊ nell'attualeÊ ubicazio-
neÊdelÊpaese,ÊRoscignoÊNuova. 
InÊRoscignoÊVecchia,ÊnelÊ2023,Êrisiede-
vaÊ unÊ soloÊ abitanteÊ (GiuseppeÊ Spa-
gnuolo,Ê decedutoÊ nelÊ gennaioÊ 2024[4]
[5][6])Ê che,Ê dopoÊ laÊ morteÊ diÊ Dorina,Ê
unicaÊveraÊultimaÊresidente,Êtrasferito-
siÊ inÊunaÊdelleÊvecchieÊcase,Êtrascorre-
vaÊ leÊ giornateÊ perÊ leÊ vieÊ deserteÊ delÊ
paeseÊdove,Êtalvolta,ÊgiungevaÊqualcheÊ
turista;Ê 
IÊ primiÊ insediamentiÊ abitativi,Ê cheÊ co-
stituironoÊunoÊdeiÊprimiÊnucleiÊabitatiÊ
diÊ RoscignoÊ Vecchia,Ê siÊ formaronoÊ
versoÊlaÊfineÊdell'annoÊmilleÊintornoÊadÊ
unÊ monasteroÊ diÊ BenedettiniÊ cheÊ fuÊ
costruitoÊ adÊ unÊmiglioÊ aÊ sudÊ dallaÊ lo-
calitàÊchiamataÊ"Piano". 
L'annoÊ 1515Ê èÊ unÊ annoÊ fondamentaleÊ
nellaÊ storiaÊ dellaÊ comunitàÊ diÊ Rosci-
gno,Ê alloraÊ feudoÊ deiÊ SanÊ Severino.Ê InÊ
taleÊ annoÊ siÊ verificaÊ l'autonomiaÊ delÊ
comuneÊdallaÊproprietàÊdelÊ comuneÊdiÊ
CorletoÊMonforteÊeÊ laÊ storicaÊeÊdefini-
tivaÊ separazioneÊ amministrativaÊ dalloÊ
stesso.Êzz 
NelÊ 1860Ê moltiÊ cittadiniÊ diÊ RoscignoÊ
aderironoÊallaÊrivoltaÊcontroÊiÊBorboniÊ
eÊ furonoÊ contentiÊ perÊ l'annessioneÊ alÊ
Piemonte;Ê alcuniÊ diÊ loroÊ feceroÊ parteÊ
dellaÊ colonnaÊorganizzataÊdaÊLorenzoÊ
CurzioÊ cheÊ preseÊ parteÊ primaÊ allaÊ re-
pressioneÊ deiÊ motiÊ filo-borboniciÊ cheÊ
eranoÊ sortiÊ nell'avellineseÊ eÊ poiÊ allaÊ
battagliaÊdelÊVolturno. 
RoscignoÊVecchia 
L'instabilitàÊ
delÊ terrenoÊ èÊ
unaÊ variabileÊ
cheÊgliÊabitan-
tiÊ diÊ RoscignoÊ
hannoÊ sempreÊ
tenutoÊ inÊcon-
siderazioneÊ
nelÊ corsoÊ deiÊ
secoli. 
RoscignoÊ èÊ
statoÊriedifica-
toÊperÊtreÊvolteÊ
aÊ causaÊ delleÊ

frane,ÊprimaÊintornoÊalÊ1600,ÊpoiÊintor-
noÊalÊ1700Êe,Êinfine,ÊagliÊiniziÊdelÊNove-
cento,ÊcostringendoÊgliÊabitantiÊdiÊRo-
scignoÊVecchiaÊallaÊmigrazioneÊ forzo-
saÊdalleÊzoneÊpiùÊbasseÊdelÊcentroÊsto-
ricoÊ versoÊ laÊ localitàÊ nominataÊ
"Piano"Ê (inÊ cuiÊ oggiÊ èÊ situataÊ l'impo-
nenteÊ piazzaÊ GiovanniÊ Nicotera).Ê DaÊ
questoÊ nasceÊ ilÊ mitoÊ delÊ "paeseÊ cheÊ
cammina",Ê comeÊ vieneÊ spessoÊ definitoÊ
Roscigno. 
MonumentiÊeÊluoghiÊd'interesse 
AreaÊarcheologicaÊdiÊMonteÊPruno 
CentroÊstoricoÊdiÊRoscignoÊVecchia 
SorgentiÊ delÊ torrenteÊ Sammaro,Ê traÊ iÊ
comuniÊdiÊRoscignoÊeÊSacco 
SentieroÊ storico,Ê archeologicoÊ eÊ trek-
kingÊ"trazzeraÊdegliÊstranieri" 
NelÊ territorioÊ collinareÊ diÊ Roscigno,Ê aÊ
quasiÊ dueÊ chilometriÊ dalÊ centroÊabita-
to,Ê siÊ trovaÊ ilÊ sitoÊ archeologicoÊ delÊ
MonteÊPruno,ÊsedeÊdiÊunÊvastoÊinsedia-
mentoÊ enotrioÊ eÊ lucanoÊdatabileÊ traÊ ilÊ
VIIÊeÊilÊIIIÊsecoloÊa.C. 
DiÊ particolareÊ rilevanzaÊ unaÊ tombaÊ
principescaÊ rinvenutaÊ nelÊ 1938,Ê ilÊ cuiÊ
riccoÊ corredoÊ èÊ conservatoÊ pressoÊ ilÊ
MuseoÊ archeologicoÊ provincialeÊ diÊ
Salerno. 

AltriÊ ritrova-
mentiÊ sporadiciÊ
risalgonoÊ agliÊ
anniÊ venti,Ê maÊ
ricercheÊ siste-
maticheÊsiÊ sonoÊ
svolteÊ aÊ partireÊ
dagliÊ anniÊ ot-
tantaÊedÊ iÊ ritro-
vamentiÊ stannoÊ
delineandoÊ eÊ
tracciandoÊ unaÊ
estesissimaÊ eÊ
ricchissimaÊ

Giuseppe Spagnuolo 

Roscigno 

Roscigno Vecchia 

Bellosguardo, centro storico 
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Venerdì 20 dicembre 2023 

R iprendiamo il camino da Ro-
scigno “nuovo”. Il paese è stato 
rifatto a monte di quello 
“vecchio” abbandonato a se-

guito di un decreto che lo classificò irre-
cuperabile alla fine del 1800 a causa di 
un esteso fenomeno franoso che minac-
ciava di trascinarlo a valle. 
Il nuovo paese è strutturato con strade 
carrabili orizzontalmente e scale pedo-
nali verticalmente rispetto a Monte Pru-
no che è la prima meta di oggi. 
Usciti dal paese, ci incamminiamo su 
una stradina di campagna che ben pre-
sto diventa sterrata. Antichi cartelli se-
gnalano che siamo nei pressi dele sito 
archeologico dove fu scavata la “Tomba 
principesca” che negli anni ’30 del secolo 
scorso portò la località agli onori della 
cronaca. Lo sterrato diventa sempre più 
impraticabile fino a diventare irricono-
scibile: rovi e arbusti lo hanno eclissato a 
chi tenta di raggiungere la cima. La vista 
dei resti della vecchia palizzata, divelta 
dal tempo e resa inutilizzabile dalla 
mancata manutenzione, ci danno la cer-
tezza che potremo salire allo scoperto ed 
orientarci anche in base a ricordi di pre-
cedenti visite.  
La “Tomba principesca”, scoperta negli 
anni ’30 del secolo scorso, che accolse le 
spoglie e il corredo funebre (ora custodi-
to nel museo archeologico di Napoli) di 
un giovane guerriero in viaggio proprio 
sulla “Via Istmica” diretto o rientrante a 
Sibari. Solo dopo un faticoso avanzare a 
spanne su un sentiero dichiarato ma 
scarsamente segnato e ancora più diffi-
cilmente percorribile, riusciamo a rag-
giungere l’altopiano dove è situata l’area 
archeologica risalente al V° secolo avanti 
Cristo. Le mura della città sono dirocca-
te, l’area che un tempo fu arredata con 

panchine e cartellonistica e decadente e 
disseminata di rovi. I cinghiali hanno 
dissodato l’ampio pianoro eleggendola a 
dimora permanente; delle staccionate 
che proteggevano a valle il sentiero che 
sale da Roscigno sono del tutto divelte … 
un nuovo segnale che indica la via Istmi-
ca ha il QC che, invece di indicare la 
mappa della via, riporta sul sito del par-
co che, in questo caso, è afono di infor-
mazioni utili per orientarsi … 
Dopo una breve pausa spesa alla ricerca 
di “segni” d’altri tempi, iniziamo la di-

scesa per tornare sulla statale 
166 che sarà la nostra traccia 
fino al passo della Sentinella.  
Il sentiero è stato appena pulito 
ed è gradevole percorrerlo. Esso 
scende dolcemente lasciandoci 
il tempo di scorrere con lo 
sguardo la grande vallata situa-
ta a destra delle gole del Sam-
maro. Sul versante opposto si 
intravede Sacco, un paese, co-
me tanti altri dell’alta Valle del 
Calore, quasi del tutto disabita-
to. Il borgo un tempo fu posto 

di passaggio per carovane come dimo-
strano i resti di Sacco Vecchia, di epoca 
longobarda, situata a monte del paese a 
sorvegliare di dirupi che precipitano 
nella gola dove perfino il fiume cela alla 
vista la sua sorgente. Al contrario, è ben 
evidente, a circa cento metri di altezza e 
troneggia un ardito ponte che, dagli anni 
’60 del secolo scorso, sfida la forza di 
gravità unendo le due sponde del fiume 
dopo millenni di separatezza. 
Sono circa tre  i Km da percorrere lungo 
la SS 166 che porta ad Atena Lucana pas-
sando per San Rufo. 
Giunti nei pressi del passo della Senti-
nella, finalmente, un cartello ci indica la 
strada bianca che si andrà a congiungere 
con il sentiero incastonato tra i due 
monti (La Montagnola e monte Puglie) 
che si ergono a tra due valichi.  
Il tratturo che imbocchiamo ci conduce 
per “mano” lungo la profonda gola che 
taglia in due la faggeta che scherma il 
sottobosco dal sole.  
L’andare è rallentato dall’inerpicarsi del 
sentiero che, in alcuni tratti, fa concor-
renza agli alti alberi che svettano l’uno 
sull’altro alla ricerca di luce … I bastonci-

Bellosguardo e passi Sentinella e Corticato  
La Tomba Principesca di Roscigno  

è la prova che siamo sulla strada giusta 

Domenico Nicoleƫ 

Passo di Corticato 

Passo di Corticato 
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ni ci fanno buona assistenza e compa-
gnia per superare il dislivello. 
Solo quando arriviamo sull’alto pianoro 
che fa da base per prendere slancio per 
affrontare la risalita fino alla cima del 
monte Cocuzzolo delle Puglie, ci rendia-
mo conto che la meta prefissata è, ormai, 
a portata di mano. Questo perché noi 
dobbiamo scendere per poco più di un 

chilometro camminando sulla sella del 
Corticato dove scorre la SP 11 che pro-
viene da Castel San Lorenzo e Felitto 
Il passo del Corticato, dove si concluderà 
l’escursione odierna, è ai nostri piedi!  
La sella “d’asino”, che segna il vertice dei 
due versanti, è un gioiello della natura e 
un regalo di sole e panorami che 
“pretendono” una sosta nonostante che 

il gelido vento che risale dal versante del 
Vallo di Diano, consiglia di affrettarci 
verso posti più riparati.  
Ma, per quanto il passo si fa più spedito 
nello scendere l’agevole sentiero, la vista 
tende a trattenere l’andare per consen-
tirci di fare il pieno di luce e visioni che 
saranno oggetto di ricordi in tempi più 
avanti a  venire. 

I ÊprimiÊ insediamentiÊ umaniÊ nelÊ territorioÊ delÊ comuneÊ
diÊ SaccoÊ siÊ fannoÊ risalireÊ adÊ un'epocaÊ moltoÊ antica.Ê
Infatti,ÊneiÊpressiÊdelleÊsorgentiÊdelÊfiumeÊSammaro,ÊèÊ
presenteÊ unaÊ grottaÊ dettaÊ di Jacopo o Jacovo doveÊ

sonoÊ statiÊ rinvenutiÊ deiÊ repertiÊ attribuitiÊ adÊunaÊ comunitàÊ
diÊ pastoriÊ cheÊ siÊ insediòÊ nellaÊ zonaÊ nelÊ corsoÊ dell'etàÊ delÊ
bronzo. 
Inoltre,Ê neiÊ pressiÊ delÊ sitoÊ archeologicoÊ denominato SaccoÊ
Vecchio,ÊpostoÊsuÊunaÊrupeÊdalÊdifficileÊaccessoÊcheÊsiÊergeÊaÊ
strapiomboÊsullaÊvalleÊinÊcuiÊscorreÊilÊfiumeÊSammaro,ÊsonoÊ
stateÊrinvenuteÊnumeroseÊbasiÊinÊmuraturaÊaÊseccoÊcheÊnelÊ
periodoÊpre-cristiano,ÊaÊpartireÊdall'annoÊ1000Êa.C.,Êdoveva-
noÊcostituireÊ leÊfondamentaÊdiÊunÊpiccoloÊnucleoÊabitativo.Ê
SecondoÊalcuniÊstoriciÊlocaliÊleÊoriginiÊdelÊsitoÊdebbonoÊpro-
babilmenteÊricercarsiÊnelÊtrasferimentoÊsullaÊrupeÊdiÊalcuniÊ
abitantiÊautoctoniÊche,ÊinÊseguitoÊalÊpassaggioÊdiÊgentiÊgre-
cheÊprovenientiÊdalleÊcosteÊionicaÊeÊtirrenica,ÊsiÊspostaronoÊ
lì,Ê allaÊ ricercaÊdiÊunÊ luogoÊ piùÊ sicuroÊ eÊ riparato,Ê abbando-
nandoÊgliÊoriginariÊinsediamentiÊpostiÊpiùÊaÊvalleÊneiÊpressiÊ
delÊfiumeÊSammaro.[6] 
AÊ partireÊ dalÊ VIÊ secoloÊ d.c.Ê inÊ zonaÊ siÊ insediaronoÊ
i Longobardi eÊdei monaciÊ basiliani cheÊdeterminaronoÊunÊ
importanteÊsviluppoÊdelÊsitoÊdi SaccoÊVecchio.ÊInfattiÊfuro-
noÊ edificateÊ unaÊ fortezza,Ê unaÊ cintaÊmuraria,Ê nuoveÊ unitàÊ
abitativeÊnonchéÊunaÊchiesaÊadÊaulaÊunicaÊche,Ê secondoÊ laÊ
tradizioneÊeraÊintitolataÊaÊSanÊNicola,ÊsantoÊilÊcuiÊcultoÊeraÊ
moltoÊ diffusoÊ traÊ iÊmonaciÊ basiliani.Ê TaleÊ edificioÊ diÊ culto,Ê
sempreÊ secondoÊ laÊ tradizioneÊ locale,Ê eraÊ denomina-
to Zatalampe,ÊtermineÊgreco-bizantinoÊcheÊvuolÊdireÊ"cercoÊ
laÊ luce".Ê IÊ ruderiÊ delleÊ costruzioniÊ delÊ periodoÊ longobardoÊ
sonoÊancoraÊbenÊvisibiliÊsulÊluogo. 
InÊunÊperiodoÊimprecisatoÊtraÊilÊIXÊeÊXIÊsecoloÊd.C.,ÊforseÊaÊ
causaÊ diÊ unaÊ pestilenzaÊ oÊ diÊ eventiÊ belligeranti,Ê ilÊ sitoÊ

di SaccoÊ Vecchio fuÊ abbandonatoÊ daiÊ suoiÊ abitantiÊ cheÊ siÊ
trasferironoÊpiùÊaÊvalleÊaiÊpiediÊdel monteÊMotola doveÊcrea-
ronoÊunÊnuovoÊcentroÊabitatoÊeÊdoveÊcostruironoÊunaÊnuovaÊ
chiesaÊ dedicandolaÊ aÊ SanÊ Silvestro.Ê SecondoÊ unoÊ storicoÊ
localeÊlaÊnuovaÊchiesaÊvenneÊultimataÊnelÊ1056,ÊnelÊperiodoÊ
immediatamenteÊsuccessivoÊalloÊscismaÊtraÊlaÊChiesaÊd'Oc-
cidenteÊeÊquellaÊd'OrienteÊ(1054)ÊeÊquestoÊgiustificherebbeÊilÊ
cambiamentoÊdelÊ patronoÊ grecoÊSanÊNicolaÊ inÊunÊpatronoÊ
latinoÊeÊcioèÊSanÊSilvestro.[7] 
DuranteÊlaÊdominazioneÊsvevaÊdelÊXIIIÊsecolo,ÊaÊSaccoÊVec-
chioÊfuÊprobabilmenteÊpresenteÊunÊpresidioÊdiÊsoldati,ÊcomeÊ
siÊpuòÊipotizzareÊperÊilÊritrovamentoÊdiÊalcuneÊmoneteÊrisa-
lentiÊaÊquelÊperiodo. 
AÊpartireÊdallaÊmetàÊdelÊXIIIÊsecoloÊèÊdocumentatoÊcheÊSac-
coÊ fuÊunÊ feudoÊbaronale,Ê laÊcuiÊ titolaritàÊ fuÊspessoÊoggettoÊ
diÊtrasferimentoÊtraÊdiverseÊfamiglieÊnobiliari. 

Sacco 

Sito archeologico di Monte Pruno 

Sacco 
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L a Via Istmica da Corticato a 
Teggiano e siamo già in 
un'altra dimensione 

I pensieri vanno a ciò che c’è 
alle nostre spalle e a cosa ci aspetta 
dopo che avremo lasciato i comodi 
sentieri che tracciano geometriche vie 
nella pianura. 

Oggi è il giorno del “distacco” dal no-
stro mondo quotidiano. Voltiamo le 
spalle l’intera Valle del Calore, acca-
rezziamo la vasta pianura del Sele, 
ricordiamo i tanti tuffi fatti nel mare 
“nostrum” che si stende fino ai piedi 
dei monti Lattari; ne seguiamo la sky-
line che scende fino a punta Campa-
nella; stringiamo le palpebre per met-

tere a fuoco quel “filo” esile che colle-
ga la terraferma a Capri … 
Poi, senza esitare oltre, iniziamo la 
discesa verso il Vallo di Diano. Il tem-
po dell’andare ci consente di ripassare 
il “belvedere” che l’altopiano dove un 
tempo, molto più antico della “storia”, 
c’era un lago poi diventato un sistema 
paludoso e, infine, una fertile pianura 
che oggi è culla di benessere per agri-
coltura, commercio e aziende aperte 
al mondo. 

Mucche al pascolo, cavalli allo stato 
brado, ruscelli che cantano ancora 
piano nel farsi largo verso il “vallo” 
dove aspetta per accoglierli il Fiume 
Tanagro, i lunghi tornanti concedono 
tempo a chi guarda per osservare ogni 

aspetto della vita bucolica che qui non 
è stata aggredita dalla contemporanei-
tà ma solo dal vento che sferza la 

“sella” del Corticato dai quadranti 
meridionale e settentrionale. 
Le ginestre che, resilienti fino allo 
stremo, non temono i venti e si prepa-

rano, fin d’ora a far festa alla primave-
ra ricoprendo di giallo ogni anfratto. 
I pensieri vanno a ciò che c’è alle no-
stre spalle e a cosa ci aspetta dopo che 
avremo lasciato i comodi sentieri che 
tracciano geometriche vie nella pianu-
ra. 

Intanto, siamo arrivati alla fontana 
d’inverno che garantisce acqua e ri-
storo ad armenti e pastori. Non sono 
poche le automobili che ci affiancano, 
ci salutano e poi procedono verso val-
le. 
Stiamo percorrendo la SP 11 che pren-
de il nome dal passo dal quale siamo 
partiti. Ricordo che questa stessa stra-
da, in tempi relativamente recenti 
rispetto a quando la percorrevano le 
carovane dei Sibariti e dei Pestani sul-
la via Istmica, era usata dai contadini 
“rianesi” che portavano nell’alta valle 
del Calore e a Piaggine, il mio paese 
natio, ogni genere di ortaggi e prodot-
ti da latticini bovini.  

Passo del Corticato — Teggiano  
È il “distacco” dal nostro mondo  la Valle del Calore 

Sella del Corticato 

Montagnola 

Teggiano centro 
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Immagino che viaggiassero tutta la 
notte per poter giungere in tempo in 
paese e allestire le loro bancarelle pri-
ma dell’uscita della 1^ “messa” della 
domenica. 

Intanto, Teggiano, che finora poteva-
mo osservarlo sotto i nostri piedi, ci si 
para davanti in tutta la sua magnifi-
cenza di città simbolo del “Vallo”. È 
sede vescovile ed è stata per secoli 
anche la “capitale” politica e ammini-
strativa dell’intero comprensorio. 
Teggiano si "contrappone" all’altro 
baluardo religioso che era la Certosa 
di San Lorenzo a Padula.  

La storia di Teggiano e del “Vallo” si 
sovrappone in molte epoche andate a 
quelle di Paestum poi divenuta, in 
epoca medioevale, Capaccio.  

Infatti, Paestum e poi Capaccio furo-
no  sede vescovile, in seguito denomi-
nata Capaccio - Teggiano. Infine, fu-
rono scisse in Diocesi di Teggiano e 
Vallo della Lucania. 

Entriamo nel centro abitato passando 
sul ponte che funge da spartiacque tra 
due mondi, quello montano e l’altro 
agricolo. 

Percorriamo la “Pedemontana” dove 
incrociamo due signore con le quali ci 
intratteniamo per scambiarci espe-
rienze di “cammino” vissute.  
Ci si ripromette di tenerci in contatto 
e poi allunghiamo il passo per rag-
giungere la meta prefissata per oggi: il 
centro storico di Teggiano. 
Il “premio” di poter camminare nella 
bella piazza di San Cono, il santo fatto 
“in casa” patrono della città; e fotogra-
farsi alle spalle dello storico obelisco e 
il palazzo Macchiarulo, ce lo siamo 
“conquistati” passo dopo passo.  

Ma soprattutto, scarpinando lungo il 
sentiero che si inerpica fino in cima 
che è ripido, ma ci evita di dover 
“circumnavigare” la spirale della stra-
da che avvolge la collina e rende 
“dolce” la salita ai mezzi di trasporto 
pubblici e privati. 

I l centro storico 
e capoluogo è 
posto su un'altu-
ra isolata 

nel Vallo di Diano; è 
cosƟtuito da un anƟ-
co borgo medievale e 
dalle abitazioni e 
terreni posƟ sulle 
pendici del colle, pa-
trimonio dell'umanità 
UNESCO e tutelaƟ 
dal parco nazionale 
del Cilento, Vallo di 
Diano e Alburni. 
TuƩ'intorno all'altura 
dove è sito il centro 
storico, sparse per la 
pianura e le colline soƩostanƟ, si trova-
no le altre frazioni del comune: Piedi-
monte, Prato Perillo, San Marco e Panta-
no. Il territorio comunale, di 61,59 km², è 
composto per metà da una zona pianeg-
giante e per l'altra metà da una zona 
collinare - montuosa. L'abitato di Teg-
giano sorge a 637 m s.l.m. su un con-
trafforte del monte Serra di Campo So-
prano (1.446 m s.l.m.)[6], nella regione 
storica della Lucania  

Lo storico Teggianese Luca Mandelli, 
vissuto nel seicento, aƩribuisce la fonda-
zione del paese ai coloni della ciƩà greca 
di Tegea, congeƩura non suffragata pe-
rò da tesƟmonianze storico-
archeologiche. 
Alla fine dell'OƩocento Giacomo Raciop-
pi invece avanzò l'ipotesi che Teggiano 
fosse stata fondata dalle genƟ osco-
sabelliche scacciate dalle loro terre a 
seguito dell'espansione della civiltà etru-
sca. 
UlƟma ipotesi in ordine di tempo è quel-
la che Teggiano sia sorta ad opera dei 
Lucani all'inizio del IV secolo a.C. Più 
tardi si aƩesta il no-
me Tergia o Tergianum. Notevole impor-
tanza speƩò alla Teggiano del periodo 
italico, che ricoprì un ruolo di primissimo 
piano sia nell'ambito delle dodici ciƩà 
federate lucane, che in occasione del-
le guerre sociali. A tesƟmonianza di quei 
periodi restano gli innumerevoli reperƟ 
storici, cosƟtuiƟ in frammenƟ classici sia 
di architeƩura religiosa che di architeƩu-
ra civile, aƩualmente disseminaƟ un po' 
ovunque lungo le vie del centro storico. 
Probabilmente la ciƩà venne distruƩa 
intorno al 410 d.C. da Alarico. Dal V se-
colo in poi assunse il nome di Dianum, 
poi Diano, da cui prese il nome l'omoni-
mo Vallo. Il massimo splendore si rag-
giunse nel periodo in cui la nobi-
le famiglia dei Sanseverino la desƟnò a 
luogo privilegiato. Con l'arrivo dei nor-
manni vi si stanziarono un nutrito nume-
ro di famiglie guerriere normanne, il 
borgo ha infaƫ, una decisa vocazione 
militare. Tra le famiglie normanne che vi 
abitarono si ricordano i : de Flumine o 
Fiume, il primo dei quali, Bosone, fondò 
nell'anno 1133 il Sedile di Diano, e poi, i 
Galliciano, i de Diano, i Mordente, i d'A-
liƩo, i Carrano, i Marsicano, tuƩe infeu-
date ebbero anche castelli di rilievo. Al-
tre famiglie si aggiunsero nel periodo 
federiciano come: i Corrado, i Grosso. 

Nel periodo Angioino arrivarono i Mor-
dente,i Mazzacane, i Malavolta da Siena 
e così altre famiglie arrivarono nei suc-
cessivi periodi Aragonese e Austriaco 
come i del Verme da Verona. 
Nel 1485 tra le mura del suo castello fu 
tramata la famosa Congiura dei baroni, 
ordita da Antonello Sanseverino, Princi-
pe di Salerno, contro Ferrante I d'Arago-
na, re di Napoli. Successivamente, 
nel 1497, Teggiano, rifugio inespugnabi-
le del Principe ribelle, fu assediata dall'e-
sercito del Duca delle Calabrie, Federico, 
divenuto re nel fraƩempo. La fama di 
castello imprendibile non fu sfatata 
nemmeno in quell'occasione: l'assedio 
durò molto più del previsto senza che 
l'esercito riuscisse ad oƩenere la presa 
del maniero. Una resa onorevole, quindi, 
sancita da paƫ redaƫ dal Notar Jacopo 
Carrano, soƩoscriƫ dal Re e dal Princi-
pe, diede salva la vita a quest'ulƟmo e 
salvaguardò l'integrità della popolazione 
che, in massa, era accorsa a dar manfor-
te all'amato signore. Dopo il 1552, anno 
in cui si verificò l'allontanamento defini-
Ɵvo della famiglia dei Sanseverino, Teg-
giano diventò feudo di altre nobili fami-
glie del Regno, che seppero governarlo 
con alterna fortuna. 
Dal 1811 al 1860 è stato capoluogo 
dell'omonimo circondario appartenente 
al DistreƩo di Sala del Regno delle Due 
Sicilie. 
Nel 1862 dal neonato governo italiano 
giunse ai comuni del Vallo di Diano l'or-
dine di evitare nelle loro denominazioni 
eventuali omonimie esistenƟ con gli altri 
comuni d'Italia. OƩemperando agli ordi-
ni ricevuƟ gli amministratori comunali si 
misero subito all'opera e si ebbero co-
sì Atena Lucana, Sala Consili-
na, Montesano sulla Marcellana, San 
Pietro al Tanagro e Monte San Giacomo. 
Il comune di Diano fu rinominato Teggia-
no, dal laƟno Tegianum, già sua deno-
minazione in età romana. Tale cambia-
mento fu avversato dai ciƩadini dell'epo-
ca, capeggiaƟ dal più autorevole di essi, 
il canonico e storico Stefano Macchiaroli, 
che definì tale operazione un inacceƩa-
bile anacronismo. Ancora oggi la mag-
gior parte dei ciƩadini usa la vecchia 
denominazione, dicendo in dialeƩo: "vàu 
a Dianu" oppure "nta Rianu". 
Dal 1860 al 1927, durante il Regno d'Ita-
lia è stato capoluogo dell'omoni-
mo mandamento appartenente 
al Circondario di Sala Consilina. 

Incontri sulla via Istmica Teggiano 
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L a Via Istmica, da Teggiano alla 
Certosa di Padula, passando 
per San Giovanni in Fonte 
A rompere l’incantesimo di 

una “traversata” dalla “sponda” sud a 
quella nord  del “Vallo” arriva la piog-
gia … prima poche gocce ci mettono in 
guardia, poi la nuvolaglia che avvolge il 
versante nord del monte Cervati scen-
de in pianura. 
Era dai tempi del Cammino di Santiago 
di Compostela, che io e Ginetta percor-
remmo nel 2014, che non camminava-
mo sotto la pioggia battente. In quella 
occasione, la nostra tabella di marcia 
era imperativa, ma avevamo anche 10 
anni di meno … 
Ecco perché ci siamo svegliati con tutta 
calma in un piovoso mattino di gen-
naio convinti che avremmo ceduto il 
“passo” alla pioggia e rinviato ad altra 
data l’attraversamento del Vallo di Dia-

no.  
Pigramente, andiamo al bar a fare cola-
zione, chiacchieriamo a lungo con un 
amico, che d’imperio ci omaggia della 
colazione poi, pigramente, ci avviamo 
verso il punto convenuto per la parten-
za., sotto la statua di San Cono a Teg-
giano. 
Un timido sole che fa capolino tra le 
nuvole ci fa decidere di incamminarci 
verso la nostra meta: la Certosa di San 
Lorenzo a Padula. Ben coperti e con 
due ombrelli al “seguito”, imbocchiamo 
un sentiero “direttissimo” al termine 
del quale c’è la variopinta città di Sala 
Consilina, già punto di posta all’epoca 
della dominazione romana. Il nostro 
andare procede spedito, come accade 
sempre in tratti pianeggianti. Alternia-
mo momenti di confronto dialettico su 
argomenti di comune interesse, ad altri 
di riflessioni più estemporanee provo-

cate da situazioni contingenti che ri-
chiamano alla mente fatti, luoghi e 
persone che “condiscono” l’andare … 
Sala Consilina è un luogo “non luogo” 
cresciuto a dismisura dove più ci si 
avvicina più ci rende conto del caos 
urbanistico nel quale si è "sviluppata"  
senza soluzione di continuità nelle tre 
direttrici: verso valle, in direzione Nord
-Ovest e in direzione Sud inglobando 

nel centro abitato la SS 19 delle Cala-
brie.  
Un po' più a sud corre l’autostrada del 
Mediterraneo.  
Il centro storico, che avrebbe pure mol-
to da raccontare, è stato stretto in una 
cintura di cemento rendendolo incoe-
rente con la sua storia. Ma anche la 

città “moderna” evidenzia improponi-
bili palazzine affiancate da mastodonti-
ci edifici scolastici che si alternano a 
residenze con più “personalità” … 
A rompere l’incantesimo di una 
“traversata” senza intoppi dalla 
“sponda” sud del “Vallo” a quella nord 
arriva, aspettata, la pioggia … prima 
poche gocce che ci mettono in guardia, 
poi la nuvolaglia, che avvolge il monte 
Cervati  comincia a scendere a valle 
nascondendo gradualmente, la cima 
più alta della Campania, fino a nascon-
dere i due comuni che si stendono sulle 
pendici più vicine all’altopiano: Monte 
San Giacomo e Sassano. 
Siamo costretti a sfoderare gli ombrelli 
che, prudentemente, avevamo messo 
nello zaino. 
Ombrello e bastoncino si alternano 
passando da una mano all’altra consen-
tendoci di avanzare verso Sala C. dove 
speriamo di trovare un locale aperto 
per ripararci e approfittare per rifocil-
larsi. 
Giunti nel centro abitato, dobbiamo 
camminare per un chilometro e, dopo 
diversi tentativi andati a vuoto, trovia-
mo un ristorante dove possiamo 
"asciugare" i vestiti e gustare una gradi-
tissima lasagna al forno.   
Quando ci rimettiamo in cammino il 
cielo torna a schiarirsi. 

Teggiano - Padula 
Il Vallo di Diano e San Giovanni in Fonte 

San Giovanni in Fonte 

Vallo di Diano, sulla via istmica 

Sala Consilina 
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Imbocchiamo la stradina che viaggia 
parallelamente alla via Popilia - Anna  
che ci porterà a San Giovanni in Fonte, 
il Battistero paleocristiano a due Km 
dalla Certosa di Padula. 
La pioggia ci concede un bonus di due 
ore che confermano le previsioni me-
teo. Il percorso che taglia orizzontal-
mente la pedemontana, parte dal Ci-
mitero di Sala C. 
La stradina, costellata da ville unifami-
liari che si fanno apprezzare, è piace-
vole, panoramica e comoda. Il nostro 
passo è agevole e siamo anche un po’ 
sorpresi di aver incrociato uno dei car-
telli che indicano la Via Istmica; la 
stessa sulla quale, in epoca paleocri-
stiana, si andranno a sovrapporre altri 
tracciati. Alcuni tratti del percorso 
sono anche sterrati ,ma ben drenati, e 
non infastidisce il terreno reso umido 
dalla pioggia. 
Arriviamo al Battistero, che già abbia-
mo più volte visitato, con uno spirito 
nuovo … quello dei “pellegrini” che nei 
secoli lo hanno sempre raggiunto a 
piedi. È facile immedesimarsi in quanti 
vi entravano per ricevere il battesimo 
immergendosi interamente nel 
“catino” naturale ricavato proprio nel 
punto dove sorge l’acqua. 
Gli affreschi richiamati dai cartelli in-
formativi che aiutano i visitatori a ca-
pire storia e tempi della struttura sono 
posizionati sulle pareti; i canali che 
“accompagnano” l’acqua nel letto del 
fiume, che la porterà a valle fino ad 
incontrare il Tanagro, sono organizzati 
anche per dare acqua ai campi che si 
stendono a perdita d’occhio.  
Lasciamo San Giovanni in fonte per 
riprendere il cammino diretti alla Cer-
tosa di San Lorenzo. A metà strada la 
stradina che ci ha guidato nella giusta 
direzione si incrocia con la pista cicla-
bile che costeggia il muro di recinzione 
situata a Sud dell’antico monastero 
certosino. 
Rallentiamo il passo per far durare, 
ancora un po’, la piacevole sensazione 
di aver concluso, con questa tappa, il 
tratto della Via Istmica situata nell’a-
rea del Parco Nazionale del Cilento 
Vallo di Diano e Alburni che parte da 
Paestum (resta ancora da raggiungere 
Montesano sulla Marcellana e Casal-
buono comuni lasciati fuori dal proget-
to del Parco).  
Il tratto che abbiamo percorso finora è 
stato già individuato oltre venti anni 
fa! Non si hanno notizie certe di qual-
cuno che l’abbia mai veramente per-
corso a piedi in tempi moderni! Nono-
stante ciò, l’ente parco ha investito 
altre importanti risorse per “rianimare” 
la sua esistenza. Per il momento è stata 
rinnovata la cartellonistica che, a se-

guirla, c’è da rompersi il capo … ma i 
“lavori sono in corso” da 3 anni e non 
ancora conclusi (la fine dei lavori era-
no previsti entro il 2022) come raccon-
tano i cartelloni dove sono indicati 
progettisti, interventi … Chi vivrà ve-
drà! 
Intanto, per quel che riguarda me e 
Gina, è da Padula che partirà la nostra 
vera sfida … quella di andare oltre! 
Ci restano altri 150 Km circa che ci se-
parano da Sibari, dove tutto è nato 
poco più di 2.600 anni fa con la deci-
sione di fondare una sub colonia sul 
versante tirrenico della Magna Graecia. 
Ci sono molte ipotesi di tracciati ipo-
tizzati da storici su basi di ritrovamen-

ti; allo stesso tempo, non sono pochi i 
territori che rivendicano di essere stati 
toccati dalla Via Istmica. 
La nostra scelta è caduta sul tracciato 
più breve e diretto che farà proseguire 
il nostro avanzare passando per Casal-
buono, Lagonegro, Lauria, Campote-
nese, Cassano Ionico, fino a Sibari Ma-
rina. 
Tra queste località toccheremo altre 
decine di borghi, grandi e piccoli, che 
contribuiranno a dare un’anima ad un 
tracciato che, speriamo, possa consen-
tire ad altri di rivivere un’esperienza 
che segnerà per sempre l’esistenza co-
me solo muoversi sulle proprie gambe 
può assicurare. 

L 'area è stata popo-
lata già dal IX seco-
lo a.C., come testi-
monia la vasta ne-

cropoli, con tombe, a inu-
mazione e cremazione, ri-
conducibile a un insedia-
mento di cultura villanovia-
na. Sono di epoca romana 
le notizie sul centro 
di Consilinum, da cui ebbe 
origine l'odierna Sala Con-
silina, eretta durante la co-
lonizzazione longobarda. Al 
periodo della dominazione 
normanna risalgono le chiese di San 
Leone IX, Santo Stefano e Sant'Eusta-
chio. Nel 1246 Federico II distrusse la 
città per vendicarsi di una congiura. 
Gli Aragonesi, nel 1497, la distrussero 
per lo stesso motivo. Nel Seicento, 
Sala Consilina diventa sede vescovile. 
A questa fase risalgono la Grancia di 
San Lorenzo, la chiesa di San Pietro, i 
palazzi signorili dei Gatta, dei Vairo e 
dei Bigotti. Nel XVIII secolo numerosi 
altri palazzi vennero edificati, come 
quelli delle famiglie: Acciari, Gram-
matico, Bove, Falcone e Caratù. 
Dal 1806 al 1860 è stato capoluogo 
dell'omonimo distretto del Regno del-
le Due Sicilie. 
Dal 1860 al 1927, durante il Regno d'I-
talia è stato capoluogo dell'omoni-
mo circondario. 
Durante gli anni della seconda guerra 
mondiale tra il 1940 e il 1943, 
6 profughi ebrei, in maggioranza pro-
venienti dalla Polonia e dall'Austria, 
furono confinati in soggiorno coatto a 
Sala Consilina. Gli internati furono 
tutti liberati con l'arrivo dell'esercito 
alleato nel settembre 1943 
Centro commerciale molto attivo, 
numerosi sono i negozi e i centri di-

stribuzione all'ingrosso e centri com-
merciali, soprattutto in ambito di edi-
lizia e ferramenta. Punto di riferimen-
to per tutti i comuni del comprenso-
rio, poiché è il centro più grande di 
una vasta area e racchiude un'utenza 
di più di 100.000 persone oltre che per 
le vicine regioni (Basilicata e Cala-
bria), fiorente è il commercio. Il Co-
mune ha sempre rivestito un ruolo 
rilevante nel territorio della provincia 
di Salerno, il quale ha assunto negli 
anni sempre più importanza in qualità 
di centro amministrativo ed economi-
co. Sala Consilina è sede del Distretto 
Sanitario, Agenzia delle Entrate, Ge-
nio Civile, Equitalia, INPS, Giudice di 
Pace, ENEL, TIM, ex sede del tribuna-
le, del carcere giudiziario, Filiale delle 
Poste, Piano Sociale di Zona S10 e di 
numerosi istituti bancari. Vanta, inol-
tre numerose concessionarie di auto-
mobili e questo ne fa un polo di attra-
zione per tutto il sud della Campania, 
alta Calabria e Basilicata. Numerose 
sono le imprese dedite alla lavorazio-
ne del ferro, legno, presenti anche 
piccole e medie industrie alimentari 
(caseifici, frantoi)  

Sala Consilina 

Vallo di Diano 
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L a via Istmica, da Padula a Casal-
buono su un tracciato tuƩo da 
scoprire 
È sabato 20 aprile del 2024 quan-

do Con Gina ci rimeƫamo in cammino 
sulla Via Istmica direƫ a Sibari situata sulla 
Costa Ionica della Calabria. La desƟnazione 
intermedia che ci aƩende è Casalbuono, 
l’ulƟmo paese della Campania prima di 
entrare nella Basilicata. 
Il tempo è incerto, ma noi “speriamo di 
cavarcela” arrivando a desƟnazione entro 
le prime ore del pomeriggio quando, se-
condo le previsioni, dovrebbe piovere.  
Il primo traƩo che ci porterà dalla Certosa 
di Padula nel comune di Montesano sulla 
Marcellana è cosƟtuito da una stradina 
che serve un’area punteggiata da vecchie 
faƩorie, case sparse e piccoli fabbricaƟ 
arƟgianali. Il passo è sciolto, lo sguardo è 
vigile e aƩento alla ricerca di eventuali 
scorciatoie che ci facciano evitare la SS 19 
delle Calabrie che è la “traccia” intorno 
alla quale si snoderà il nostro andare nei 
prossimi due giorni fino a Lagonegro. 

Infaƫ, arrivaƟ al ponte che ci invita a sca-
valcare l’autostrada del Mediterraneo nei 
pressi dello svincolo di Buonabitacolo – 
Padula, decido di deviare a sinistra imboc-
cando una stradina che “promeƩe” bene. 
Avanziamo spediƟ in direzione di Monte-
sano Scalo con gli occhi che scrutano il 
borgo anƟco che sovrasta l’altopiano del 
Vallo di Diano che qui si restringe per 
esƟnguersi gradualmente lungo le sponde 
del fiume Calore Lucano. 
EviƟamo anche la borgata cresciuta intor-
no allo scalo ferroviario, chiuso come inuƟ-
lizzata è la ferrovia Lucana. Il servizio oggi 
è garanƟto da bus sosƟtuƟvi. 
Dopo circa 6 Km, la stradina imboccata ci 
porta sulla SS 19 sulla quale ci incamminia-
mo con buona lena per raggiungere la 
nostra meta. Lungo la strada conƟnuano 
ad alternarsi caseggiaƟ civili e capannoni 

indu-
striali.  
Alla 
nostra 
destra 
il fiume 
Tana-
gro si 
na-
sconde 
nei 
dirupi 
soƩostanƟ, mentre in alto, irraggiungibile, 
domina i valloni soƩostanƟ la rampante 
autostrada che scorre parallela alla 
“dorsale Italica” dell’alta tensione che, 
negli anni ’60 del secolo scorso, diede 
“luce” ed energia a terre che fino ad allora 
erano state considerate di “nessuno” se 
non regno indiscusso di “briganƟ”. 
Il cambiamento ci fa rifleƩere e, allo stesso 
tempo, ci rende consapevoli di esserci 
messi sulle tracce di un’idea strana: rivive-
re le emozioni che non sono del nostro 
tempo ma ripescate dal nostro retaggio 

ance-
strale 
nel qua-
le svani-
scono 
tracce e, 
con 
esse, 
anche il 
modo di 
vivere il 
mondo 
che ci 
circonda 
del tuƩo 
innatu-

rale nel terzo millennio.  
Ad un certo punto, sulla destra, si fa nota-
re un cartello che indica l’ingresso della 
“Foresta Didaƫca Foresta Cerreta Cogno-
le”, che superiamo senza fermarci. 
Intanto, una pioggerellina ci consiglia di 
allungare il passo e, sopraƩuƩo, vesƟre i K
-Way sƟpaƟ nello zaino. 
Non sono molte 
le automobili 
che percorrono 
la SS 19, anche 
perché il traffico 
locale si riversa 
sull’autostrada 
rifaƩa e gratuita.  
A 2 Km da Casal-
buono, la piog-
gia ci “benedice” 
il cammino … ma 

ormai siamo nei pressi della casa di riposo 
per anziani posta in cima all’ulƟmo colle 
che dobbiamo scollinare per poi scendere 
fino al paese dove troveremo riparo. 
All’ingresso di Casalbuono chiediamo in-
formazioni su dove possiamo rifocillarci e 
ci vien indicato un bar sulla strada. Entria-
mo per consumare un panino accompa-
gnato da birra e caffè.  
Nel locale si alternano avventori che sono 
in pausa dal lavoro e automobilisƟ di pas-
saggio. Nella sala interna, si sentono voci, 
suoni e rumori Ɵpici di una sala giochi, 
dalla quale arriva l’odore di fumo prodoƩo 
dai consumatori di illusioni a basso costo … 
Arriva anche una paƩuglia della finanza 
che fa un giro di ispezione ma non si accor-
ge che nella sala giochi del locale si fuma 
senza soluzione di conƟnuità … 
Intanto ha smesso di piovere ed anche noi 
usciamo per raggiungere la fermata del 
bus che ci ricondurrà a Padula dove abbia-
mo soggiorneremo per la noƩe. Casalbuo-
no lo visiteremo il giorno dopo, quando 
parƟremo alla volta di Lagonegro. 
La serata la concludiamo salendo a Padula 
paese dove assisƟamo alla presentazione 
di un libro presso il circolo ricreaƟvo più 
anƟco del Vallo di Diano, Il “Circolo Carlo 
Alberto” fondato nel 1870. 
Il libro, che ha come Ɵtolo “L’azzurro den-
tro” di Raffele Messina Marlin Editore, 
racconta storie di uomini naƟ negli anni 
venƟ e che hanno ricostruito l’Italia negli 
anni ’50 del secolo scorso. 

Padula - Casalbuono 
A Montesano sentiamo già aria di Lucania 

Sulla via Istmica 

Casalnuovo 
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L'istituzione Parco nazionale dell'Ap-
pennino Lucano Val d'Agri Lagonegre-
se era stata prevista già a partire dalla 
legge quadro n. 394/1991 e successiva-
mente ribadita dalla legge n. 426 del 
1998, secondo la quale, nell'articolo 2, 
comma 5, si sarebbe dovuto attuare un 
provvedimento istitutivo del parco che 
fu poi emanato nel 2006.  
Il DPR del 25 luglio 2006, tuttavia, non 
ottenne il parere favorevole dalla con-
ferenza unificata, sicché, di fatto, un 
altro provvedimento fu necessario, 
ossia il DPR dell'8 dicembre 2007.  
Il forte ritardo, rispetto al periodo dei 

primi anni novanta in cui fu ideato il 
progetto e che ancora si registra nell'i-
stituzione degli organi di rappresen-
tanza, è da imputare alle forti pressioni 
di alcune multinazionali petrolifere, 
ma anche dell'Eolico, cosa che sta at-
tualmente condizionando negativa-
mente molte altre aree di grande inte-
resse naturalistico e che andrebbero 
protette. 
Il parco ha un'estensione di 68 996 
ettari lungo l'Appennino lucano, com-
prende 29 comuni della Basilicata e 9 
comunità montane. Il territorio del 
parco si suddivide in tre zone:  
zona 1: di elevato interesse naturalisti-
co e paesaggistico con inesistente o 
limitato grado di antropizzazione; 
zona 2: di rilevante interesse naturali-
stico, paesaggistico e culturale con li-
mitato grado di antropizzazione; 
zona 3: di rilevante valore paesaggisti-
co, storico e culturale con elevato gra-
do di antropizzazione. 
I comuni che hanno in toto o in parte il 
loro territorio compreso nel perimetro 
dell’area protetta sono Abriola, Anzi, 
Armento, Brienza, Calvello, Carbone, 
Castelsaraceno, Gallicchio, Grumento 
Nova, Lagonegro, Laurenzana, Lauria, 

Marsico Nuovo, 
Marsicovetere, 
Moliterno, Mon-
temurro, Nemo-
li, Paterno, Pi-
gnola, Rivello, 
San Chirico Ra-
paro, San Marti-
no d'Agri, Sarco-
ni, Sasso di Ca-
stalda, Satriano 
di Lucania, Spi-
noso, Tito, Tramutola, Viggiano. 
Il suo perimetro si staglia su una larga 
parte dell'Appennino Lucano, lungo un 
articolato confine che dalle vette dei 

monti Volturino e Pierfaone si estende 
fino al massiccio del Sirino, che com-
prende alcune delle maggiori cime 
dell'Appennino meridionale. Tra questi 
due complessi, imponenti e frastagliati, 
si aprono a ventaglio le cime più dolci 
del massiccio della Maddalena, una 
catena montuosa, dal profilo dolce e 
meno elevato, che racchiude l'alta valle 
del fiume Agri.  
La sua posizione geografica ne fa un 
perfetto corridoio ambientale tra le due 
grandi riserve naturali del parco nazio-
nale del Pollino e del parco nazionale 
del Cilento e Vallo di Diano, al centro 
del sistema regionale delle aree protet-
te. 
Il territorio è ricco di boschi.  
Dal punto di vista vegetazionale e flori-
stico, la fascia altitudinale inferiore 
presenta il querceto sempreverde e le 
boscaglie termofile con roverella, carpi-
no bianco, frassino, orniello.  
Nelle fasce superiori sono diffusi i cerri 
e le faggete miste con agrifoglio, acero 
di Lobelio o abete bianco. Da sottoli-
neare la residua abetina di Laurenzana. 
Tra i vari animali presenti vanno se-
gnalati in particolare il lupo, il cervo, il 
capriolo italico, il cinghiale e la lontra 
lungo il fiume Agri.  

I I comune, il più orientale dell'intera 
regione Campania, è posto su un 
monte della catena della Maddalena 
(nell'Appennino lucano) a circa 

850 m s.l.m. L'alƟtudine massima in tuƩo il 
comune è di 1447 m, la minima di 480. Ha 
una superficie di 109,36 km², compresa fra 
la piana del Calore ad occidente e la piana 
della Maddalena ad oriente. 

 Il suo territorio si presenta montuoso 
interroƩo dalle pianure di Magorno, Tar-
diano e Spigno.  

Il centro storico e culturale principale è il 
capoluogo, dove risiede la chiesa di 
Sant'Anna, costruita negli anni '50 
da Filippo Gagliardi; il centro 
"commerciale" principale è la frazione 
Scalo.  

Sull'intero territorio è molto sviluppata la 
superficie boschiva, che con un'estensione 
superiore ai 4000 eƩari, è tra le più consi-
stenƟ del Vallo di Diano. 

È situato nel sud-est della regione Campa-
nia. Si narra che gli abitanƟ di Marcelli-
num, paese situato a valle dell'odierna 
Montesano, a causa dell'aria malsana do-
vuta ai luoghi paludosi, ed in seguito ad 
epidemie di peste, si siano rifugiaƟ in colli-
na (a circa 850 m sul livello del mare) ove 
fu fondato, intorno all'anno mille, il nuovo 
paese che proprio per la salubrità dell'aria 
e delle sue numerose sorgenƟ fu denomi-
nato Montesano.  

Il toponimo "sulla marcellana" deriva dal 
luogo di origini Marcellinum e dalla strada 
Marcellana che lo aƩraversava.  

Dal 1811 al 1860 è stato capoluogo dell'o-
monimo circondario appartenente 
al distreƩo di Sala del regno delle Due 
Sicilie. 

Dal 1860 al 1927, durante il regno d'Italia è 
stato capoluogo dell'omoni-
mo mandamento appartenente 
al circondario di Sala Consilina. 

Montesano 
sulla  

Marcellana 

Montesano sulla Marcellana 

Parco nazionale dell'Appennino 
Lucano - Val d'Agri - Lagonegrese 
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Casalbuono - Lagonegro 
La scoperta della ciclopedonale  

e la traversata della terra di nessuno 

L a via Istmica, da Casalbuono a 
Lagonegro, una tappa con molte 
sorprese 
Di buonora, la maƫna del 21 apri-

le del 2024, ci incamminiamo per le stradi-
ne di Casalbuono. Si traƩa di un borgo di 
circa 1000 abitanƟ che fa da cerniera tra la 
Campania e la Basilicata con un territorio 
molto ampio e arƟcolato. Dal punto più 
alto, dominato dal castello baronale, il 
paese scende a cascata fino al fiume Tana-
gro che ne è l’anima. Ricordo il tempo in 
cui senƟi parlare per la prima volta di que-
sto comune dal suo sindaco, SanƟno Baro-
ne. Conobbi SanƟno a Vallo della Lucania 
nella sede provvisoria del Parco Nazionale 
del Cilento Vallo di Diano e Alburni. Un 
uomo solare, aperto e che affrontava ogni 

discussione con competenze e senza mai 
perdere il buonumore che lo contraddi-
sƟngueva.  
La prima sorpresa della giornata sta nel 
faƩo che, arrivaƟ sulla riva del fiume Tana-
gro, ci rendiamo conto di aver scoperto 
una ippovia, ciclabile e pedonale che co-
steggia il fiume Tanagro e ci potrebbe ac-
compagnare per un lungo traƩo … fino al 
Ponte del RE. 
La scoperta ci meƩe di buonumore e ci 
avviamo in direzione di Lagonegro.  
La campagna che costeggia il fiume sulle 
due sponde è colƟvata, il fiume scorre 
tranquillo gorgheggiando e, nei pressi del-
le rapide provocate da sbalzi arƟficiali, 
rumoreggia addiriƩura. Di quando in quan-
do, un ponte ci porta sulla riva opposta a 
quella che sƟamo percorrendo, facendo 
cambiare prospeƫva al nostro andare. La 
pioggia, come tesƟmoniano alcune chiazze 
di acqua che superiamo zigzagando, cadu-
ta nella noƩe rende il verde rigoglioso. Ci 
aƩardiamo a scaƩare foto, a fare la direƩa 

Facebook, a 
ritornare sui 
nostri passi per 
osservare me-
glio alcune anse 
del fiume. 
ArrivaƟ al Pon-
te del Re, dob-
biamo risalire 
sulla SS 19 che 
è il nostro pun-
to di riferimen-
to per evitare di 
“smarrirci” in inuƟli deviazioni. 
Il confine tra la Campania e la Basilicata è 
segnalato dal cartello dell’ANAS che an-
nuncia il cambio di competenza dal com-
parƟmento campano e quello calabro-

lucano. Ma il “segnale” più evidente ce lo 
dà la mancata rasatura dell’erba che cre-
sce sul ciglio della strada quasi sormontan-
do i parapeƫ. 
L’arrivo al borgo di Pennarone ci annuncia 
che siamo già nel comune di Lagonegro, 
anche se siamo ancora lontani dalla nostra 
meta alla quale mancano 14 Km. 
Vediamo segni di vita umana di gente che 
si muove intor-
no al capanno-
ne dove è se-
gnalato l’orato-
rio del piccolo 
centro. Ci avvi-
ciniamo con la 
speranza di 
poter bere una 
caffè che ci 
viene offerto da 
uno dei cinque 
signori che 
stanno predi-
sponendo il 
locale per la 

celebrazione della santa messa nel pome-
riggio. Saranno tuƩe presenƟ le 25 fami-
glie che compongono questa comunità! 
Chiediamo informazioni sulle strade da 
percorrere per giungere Lagonegro, e ci 
viene risposto che c’è un’alternaƟva alla 
statale: si può passare dai boschi e arrivare 
all’uscita dell’autostrada Lagonegro Nord. 
Ricevute le spiegazioni necessarie a non 
perderci, risaliamo fino in cima la collina 
che sovrasta la vallata sulla sinistra. Siamo 
contenƟ di aver evitato i Km di strada 
asfaltata e non badiamo molto alla faƟca 
in più necessaria che impieghiamo 
nell’affrontare il dislivello. 
Su di noi l’autostrada rimanda, amplificato, 
il rumoreggiare dei mezzi, grandi e piccoli, 
che “corrono” sui viadoƫ delle due carreg-
giate: Nord e Sud. 
Conquistata la cima, possiamo affacciarci 
sull’immensa “voragine” sovrastata dai 
viadoƫ dell’autostrada e della SS 19. Dove 
il vallone si stringe verso Sud, c’è lo svinco-
lo di Lagonegro Nord. Un po’ più oltre, c’è 
Lagonegro la nostra meta! 
Ora dobbiamo fare i conƟ con la discesa e 
poi la risalita che dobbiamo percorrere per 
avvicinarci all’obieƫvo intermedio, un 
soƩopasso “scavato” nel cemento che ci 
consenƟrà di andare oltre il viadoƩo che 

Il ponte del Re 

Il sentiero lungo il Tanagro 

Incontri sulla Via Istmica: I volontari di Pennarone 
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sfida la natura che, per millenni, ha reso 
quasi inaccessibile questo territorio. 
Scendiamo nel vallone con un passo rilas-
sato e animato dalla consapevolezza di 
essere in prossimità della meta. La stradi-
na ci “guida” facendoci fare un’ansa che 
piega, prima, verso Nord e poi ci riconduce 
nella giusta direzione. Costeggiando la 
collina irradiata dal sole allo zenit arrivia-
mo nel punto immaginato: ecco il soƩo 
passo che ci porterà al di là dello sbarra-
mento di asfalto e cemento. 
Al di là del tunnel, pieghiamo a sinistra per 
costeggiare la carreggiata Sud su una stra-
da sterrata che, dopo qualche cenƟnaio di 
metri è “sbarrata” da una rete posata in 
opera da pastori per impedire agli animali 
di lasciare la zona di pascolo.  
Per fortuna, preceduto da una muta di 
cani, il “guardiano” si materializza e, dopo 
averci rassicurato sul faƩo che siamo sulla 
via giusta per arrivare a Lagonegro, ci fa 
passare augurandoci buona “passeggiata”. 
È di nuovo in salita la strada sterrata che ci 
condurrà verso la cima “pelata” che già 
avevamo adocchiato a monte della vallata 
alle nostre spalle. Proprio sul finire della 
salita un altro cane sta pasteggiando con 
una coscia di vitello tra le zampe. La vista 
dei teƫ delle prime case di Lagonegro ci 
resƟtuisce la serena convinzione di essere 
nei pressi nella meta … 
Ma la discesa infinta che dovremo percor-
rere per entrare nel centro abitato ci fa 
rendere conto, a posteriore, di quanto sia 
vorƟginosa l’alƟtudine dove l’uomo è stato 
in grado di costruire strade ed autostrade. 
Una serie inesauribile di anse della strada 
che scende a valle rende infinito il tempo 
necessario per “conquistare” il centro 
ciƩà.  
Sono le 15:30 quando ci sediamo davanƟ 
ad un bar nei pressi dell’ospedale per con-
sumare un panino e una birra. Alle 16:10 
parte il bus per Napoli che sosƟtuisce il 
treno che un tempo faceva la spola fino a 
Baƫpaglia.  
Puntuali, saliamo e ci accomodiamo sui 
sedili davanƟ. Siamo i soli viaggiatori a far 
compagnia all’auƟsta che, genƟlissimo, 
risponde a tuƩe le nostre domande inda-
gatrici su come e da dove parƟre per la 
prossima tappa verso Sibari. Arriviamo a 
Casalbuono in un “aƫmo” ma indicandoci 
a vicenda i punƟ significaƟvi nel nostro 
andare girovagando per un mondo di stra-
de e senƟeri, per la gran parte, sconosciu-
to ai più! 
Da Paestum a Lagonegro abbiamo percor-
so circa 130 Km; altreƩanƟ sono quelli che 
restano da percorrere, secondo i nostri 
calcoli. Ma sarà la “strada” con le sue sor-
prese che ci aspeƩa a deƩare le scelte più 
“uƟli” a trasformare un “viaggio” in un’av-
ventura unica e irripeƟbile non tanto nel 
tracciato quanto per le emozioni che ci 
riserva … 

I l comune sorge a 666 m s.l.m. nel 
territorio della Valle del Noce nella 
parte sud-occidentale della provincia 
al confine con il seƩore sud-orientale 

della provincia di Salerno; vicini e ben col-
legaƟ al paese sono anche i comuni del-
la Calabria seƩentrionale del golfo di Poli-
castro sul mar Tirreno. Nel suo territorio si 
trova il monte Sirino (2005 m s.l.m.). 
La posizione geografica di Lagonegro è a 
metà strada tra il mare e le montagne. Di 
parƟcolare importanza è l'orografia; allo 
studio dei monƟ e dei minerali si è dedica-
to nelle sue ricerche lo scienziato lagone-
grese Giuseppe De Lorenzo. La zona è ric-
chissima di sorgenƟ e non mancano i la-
gheƫ. Il suo territorio presenta una ric-
ca fauna e una variega-
ta flora contraddisƟnta dalla consistente 
presenza di castagneƟ e faggeƟ. 
Il clima è caraƩerizzato da inverni rigidi e 
umidi e da estaƟ miƟgate dalla posizione 
geografica di Lagonegro, che la interpone a 
metà strada tra i rilievi del Sirino e il mar 
Tirreno. 
"Di esso fu scriƩo: “Qualcuno parlò di Ne-
rulum, Lago con Nero nel nome. Già da 
tempo dei Lucani, i quali avevano la fama 
di essere bagnaƟ dal lago"), ma l'esser colà 
l'anƟca Nerula fu contraddeƩo dai moderni 
topografi, e la mutazione in Lacus Liber, 
non fu ritenuto dagli stessi ciƩadini. Vuolsi 
invece fosse sorta all'epoca Longobarda ed 
il nome avesse tolto da un lago o stagno 
formato dal Tanagro deƩo pur Negro." 
Alcuni topografi non credono che la mo-
derna ciƩadina di Lagonegro sia effeƫva-
mente l'anƟca Nerulum laƟna, al contrario, 
il sito originale di Nerulum potrebbe tro-
varsi soƩo l'o-
dierno comune 
lucano 
di Castelluccio 
Inferiore. Si crede 
che la ciƩà pren-
desse il nome da 
un lago formatosi 
dal fiume Tana-
gro, e da lì l'inse-
diamento longo-
bardo prese il 

nome di Lagonegro. 
Un'altra ipotesi sosƟene, invece, che 
nell'anƟca ciƩà di Nerulum (termine di 
origine osca che significa fortezza), si inse-
diarono alla fine del VI secolo d.C., i Longo-
bardi chiamandolo "Lakar/Lagar Nerulum". 
Lakar/Lagar significa postazione, accampa-
mento, luogo forƟficato.  
Successivamente il termine longobardo si è 
trasformato in lacus e poi lago, mentre il 
termine Nerulum ha perso il precedente 
significato e si è mutato nel colore nero.  
A sostegno di questa tesi c'è l'evidenza che 
in svariate decine di località dove è stata 
aƩestata la presenza dei Longobardi, ed è 
altresì verificata l'impossibilità orografica 
dell'esistenza di una raccolta d'acqua. 
Le origini della ciƩadina sono controverse, 
dall'ipotesi del sito fondato dai Lucani 
"Nerulum" alla teoria più accreditata che fa 
derivare il borgo da un solo insediamento 
romano denominato Vicus Mendicoleius; 
nfaƫ appena fuori del borgo anƟco c'è una 
chiesa (deƩa del Rosario) sorta su un tem-
pio pagano dedicato a Giunone.  
Tra VII e VIII secolo avvenne l'insediamento 
di monaci Basiliani di origini bizanƟne sulla 
rupe del castello con il nome di Lacus Niger
[9]/Lacus Neruli Abitata da questa comuni-
tà di monaci, con molto probabilità la chie-
sa di San Nicola che sveƩa sul borgo, risa-
lente al IX-X secolo, è opera conseguente 
allo stabilirsi di tali predicatori. Fu forƟfica-
ta dai Longobardi di Salerno e in seguito 
assegnata dai Normanni alla contea di Lau-
ria, per poi divenire feudo di diverse fami-
glie. 
A parƟre dal 968, i suoi territori, cosƟtuiro-
no una le turme del thema di Lucania. 

Lagonegro 

Sullo sterrato che risale la collina che sovrasta Lagonegro 

Lagonegro 
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P artiamo da Lagonegro alle 10 
in punto, dopo aver fatto una 
sosta al bar di fronte alla sta-
zione dei bus di Lagonegro. 

Chiediamo informazioni sulla pista 
ciclopedonale che ripercorre i binari 
del treno della ferrovia dismessa dalle 
Ferrovie Apolo–Lucana.  

Non si parte dalla stazione di Lagone-
gro perché il “ponte dello studente” 
ha un’arcata incrinata e sarebbe peri-
coloso farvi passare gente a piedi i 
ciclisti. 

Le indicazioni che ci forniscono sono 
approssimative e costringono a ripie-
gare sulla Sp 19 che, dopo 6 Km, si 
incrocia con la ciclabile che parte nei 
pressi di Lagonegro.  

Cartelli e indicazioni sono del tutto 
generiche e insufficienti tanto che 
imbocchiamo la pista in senso contra-
rio alla direzione che avremmo dovu-
to prendere … 

Non ci scoraggiamo, e rifacciamo il 
cammino a ritroso. Incontriamo due 
podisti che dal lago di Serino si diri-
gono verso Lagonegro che ci confer-
mano quanto avevamo già immagina-
to.  

La salita e gli errori ci mettono di cat-
tivo umore … intanto puntiamo decisi 
verso il lago di Serino. È emozionante 
soffermarci a scrutare gli stabili delle 
vecchie case adibite a posti di control-
lo del traffico ferroviario che sono 
cadenti.  

Lo è altrettanto quando imbocchiamo 
la prima galleria che presto fa il buio 
intorno a noi: solo la luce che penetra 

dall’uscita che sta davanti a noi ci fa 
rilassare visto che il tratto è completa-

mente nell’oscurità. 

Intanto cominciamo a vedere il lago 

“verde” che fa capolino tra la vegeta-
zione. Anche in questo caso, la segna-
letica fa difetto e siamo costretti ad 
avanzare e indietreggiare più di una 
volta. 

L’arrivo sulla sponda del lago ci ripaga 
del tempo perso: ci sediamo su una 
panchina dove consumiamo una fru-
gale colazione; segue un caffè e poi 
via di nuovo sulla via che punta a Lau-
ria. 

Ritroviamo la pista poco più avanti 
del borgo sul lago … dopo un paio di 
Km ci si para davanti una galleria che 
il cartello situato sull’arco d’ingresso 
indica sia lunga più di un Km e mez-
zo! 

Gina entra in agitazione … si tratta di 
decidere se avanzare oppure ritornare 
sulla SP 19! 

Non è facile convincere Gina a tentare 

Lagonegro - Lauria 
L’ex ferrovia Apulo - Lucana  

un traccia  che fa ancora strada 

Stazione di Lagonegro, Incontri sulla via Istimica  

Stazione di Lauria 

Lagonegro, il vecchio ponte “spezzato” della ferrovia Appo-
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di andare oltre. Accendiamo entram-
be le torce dei cellulari e comincio a 
contare i passi che ci fanno avanzare 
nel buio e evitando piccole pozze 
d’acqua che penetrano dalla volta.  

In fondo al buio si vede una luce che 
occhieggia, pensiamo di essere arriva-
ti ma si tratta di tre ciclisti che per-
corrono il tratto in senso inverso. 
Questo tranquillizza ancora un po’ la 
mia compagna di viaggio e, dopo 5 
minuti ecco che ancora una luce si 
scorge in fondo al tunnel: questa volta 
si tratta proprio della luce che entra 
nel tunnel … un gran respiro di sollie-
vo per lo scampato pericolo ci mette 
di nuovo di buon umore. 

La pista si interrompe  all’ingresso di 
un centro abitato e riprendiamo a 
camminare sulla SP 19 che, per la veri-
tà, è pochissimo trafficata.  

Cominciamo ad intravedere i tetti 
delle prima case di Lauria che oc-
chieggiano dalla fitta vegetazione che 
emerge dal vallone sulla quale la città 
è adagiata.  

Ormai siamo stanchi e non vediamo 
l’ora di arrivare in hotel per docciarci 
e goderci il meritato e sudato riposo. 

Purtroppo, abbiamo ancora 5 Km da-
vanti a noi che, per quanto la strada è 
in discesa, sono tutti Km che avevamo 
già “consumato” per i vari errori. 
Quando, entrando in Lauria ci rendia-
mo conto che si tratta solo della metà 
superiore del comune e che l’hotel 
prenotato si trova nella parte inferiore 
nascosta dietro al dirupo del monte 
che separa in due parti il comune, mi 
rendo conto che è ora di trovare una 
soluzione per dare respiro a Ginetta 
che ha i piedi più stanti dei muscoli 
delle gambe. 

Incrocio una signora che cammina in 
senso contrario e chiedo se ci sono 
scorciatoie che ci facciano raggiunge-
re nel tempo più breve possibile la 
nostra meta.  

Lei ci sorride e ci dice che, al contra-
rio, la meta è ancora distate 2 Km. 
Gentilmente si offre di prendere l’au-
tomobile e di accompagnare Gina in 
hotel. Io preferisco continuare … 

Alla reception dell’hotel ci fanno ac-
comodare in camera dove, dopo una 
doccia rigenerate, ci rifacciamo con il 
meritato riposo.  

La serata si conclude presso il risto-
rante Joel dove, nonostante il pienone 
del sabato sera, ci trovano un tavolo e 
ci fanno cenare velocemente. 

L a cittadina, situata al confine 
con la provincia di Cosen-
za (in Calabria), è punto di sno-
do di tre principali direttrici 

viarie: l'autostrada A2 (autostrada del 
Mediterraneo) Salerno–Reggio Calabria, 
che ricalca pressappoco l'antica via ro-
mana Capua-Rhegium; la fondovalle 
Sinnica, che porta alla costa ioni-
ca lucana; la fondovalle del Noce che 
collega l'autostrada A2 con la costa tir-
renica calabro–lucana. Inoltre la città 
rappresenta il punto d'incontro di tre 
valli: del Noce, del Sinni e del Mercure. 
Il 5,8% del territorio comunale, pari a 
1016 ettari, è collocato all'interno 
del parco nazionale dell'Appennino Lu-
cano-Val d'Agri-Lagonegrese. Il comune 
fa parte della provincia di Potenza e 
confina con i centri, della stessa provin-
cia, di Castelluccio Inferio-
re, Castelluccio Superio-
re, Latronico, Castelsaraceno, Moliterno
, Lagonegro, Nemoli, Trecchina, e con 
quelli della provincia di Cosen-
za, Tortora e Laino Borgo. Il territorio 
comunale è collocato in una zona espo-
sta ad un rischio sismico di media entità
[4], come dimostrano gli eventi calami-
tosi registrati negli ultimi decenni; l'ul-
timo dei quali, di particolare rilevanza, 
si è verificato il 9 settembre 1998.  
nei confini amministrativi del comune 

di Lauria ricade parte del massiccio del 
Sirino, le cui vette sono innevate sei 
mesi all'anno. Sia la cima più alta, quel-
la del monte Papa (2005 metri), che la 
vetta del Sirino (1907 metri), sono luo-
ghi di attrazione per escursionisti o 
semplici appassionati della montagna. 
La montagna vanta piste da sci di buon 
livello, con cinque impianti di risalita, 
fra cui una seggiovia (questa per la mag-
gior parte ubicata in territorio 
di Lagonegro), scuole di sci, nolo di 
attrezzature, affittacamere, bar e punti 
di ristoro. È possibile campeggiare d'e-
state presso la località Conserva di Lau-
ria, a 1400 metri d'altitudine. 
Monte Timpa del Capitano (1690 metri). 
Monte Serra Orticosa (1676 metri). 
Monte Serra la Spina: alto 1652 metri e 
situato entro la perimetrazione del par-
co nazionale del Pollino, è noto per la 
presenza di numerosi esemplari del 
secolare pino loricato. 
Monte Castello Starsia (1387 metri). 
Monte Serra Rotonda: è alto 1285 metri 
e anche qui si riscontra la presenza di 
qualche giovane esemplare di pino lori-
cato. Fra esso e il monte Serra la Spina, 
a quota 914 metri, vi è un laghetto di 
origine carsica chiamato lago della Ro-
tonda. 

Lauria 

Lago di Sirino 

Lauria 
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D i buon’ora, alle 8:00 del 
maƫno di domenica 28 apri-
le 2024, siamo già fuori 
dall’hotel che ci ha ospitato 
a Lauria di “SoƩo”! 

Risaliamo alla parte che sta “sopra” della 
ciƩà e ci fermiamo al bar situato al cen-
tro della piazza per fare colazione prima 
di avventurarci sulla strada che ci porte-
rà a Castelluccio inferiore. 
Un raggio di sole “riscalda”, quel tanto 
che basta, sul tavolino che abbiamo scel-
to per assaporare insieme al caffelaƩe e 
brioche, si posa sulle nostre membra 
ancora intorpidite dall’aria che provoca 
vorƟci di … strappate agli alberi che fan-
no ombra alla piazza. 
Il costone roccioso che sovrasta il paese 
si erge irto e poderoso verso il cielo; le 
case che vi si “arrampicano”, fino ad un 
certo punto, danno l’impressione di es-
sere state disegnate più che desƟnate 
all’abitare. 
GineƩa ha “maturato” un paio di vesci-
che sui piedi e decide di soprassedere 
nell’affrontare i circa 20 Km che ci aƩen-
dono per raggiungere Castelluccio … mi 
precederà e, se potrà e vorrà, mi verrà 
incontro sul “cammino”. 
Mi avvio di buona lena nella direzione 
indicata dalla cartellonisƟca stradale 
tenendo d’occhio la linea che taglia in 
due il verde della vegetazione che rico-
pre il monte: è la pista ciclabile in cui è 
stata trasformata la vecchia e dismessa 
ferrovia Appulo – Lucana.  
Infaƫ, dopo circa due Km, percorsi se-
guendo la strada, raggiungo il livello 
dove si affianca all’ex strada ferrata. 
È una vera fortuna aver trovato un trac-
ciato che fa vivere in pieno le sensazioni 
del camminare senza essere distraƫ da 
elemenƟ che disturbano la sensibilità 
umana che si aƫva nella ricerca di sen-
sazioni uƟlizzando in pieno i cinque sen-
si: vista, udito, olfaƩo, gusto e taƩo. 
Mi concentro per capire se questa intui-
zione è verificabile … osservo uccelli che 
volteggiano da un albero all’altro; sento 
la boscaglia che si agita al vento e il rivo-
lo di una ruscello che si precipita a valle; 
annuso gli odori muschio e …; assaporo 
la tenerezza di qualche asparago selvaƟ-
co che volteggia tra altro verde; tocco 
con mano la rugiada depositata su pian-
te e fiori! 
Intanto, ecco che mi si para davanƟ la 
prima galleria della giornata … entro nel 

buio e cammino fino al punto in cui la 
luce alle mie spalle si “spegne” e quella 
davanƟ ancora non s’intravede! 
Qui sosto per alcuni secondi, poi, accen-
do la torcia del cellulare e avanzo disin-
cantato nel buio che mi si para davanƟ. 
Qualche pipistrello, allarmato dai miei 
passi, salta da un lato all’altro della volta 
faƩa di pietre. 
Ecco che intravedo un bagliore debole 
ma desƟnato ad a tradursi in “luce” in 
grado di guidarmi senza “aiuƟno” e 
spengo la torcia.  
Sul cammino si alternano casoƫ, abban-
donaƟ al loro desƟno di solitudine e di 
decadenza situaƟ ai laƟ del percorso, e 
ponƟcelli, che scavalcano tumultuosi 
torrenƟ direƫ a valle. 
Nella seconda galleria incrocio tre ciclisƟ 
che viaggiano in senso contrario al mio; 
un rapido saluto e poi via senza badare. 
La pista si interrompe in prossimità dello 
svincolo autostradale di Lauria Sud. FaƟ-
co molto a ritrovare la “ciclabile” il cui 
tracciato è stato inghioƫto da asfalto e 
cemento. Vado zigzagando e chiedendo 
ma le informazioni sono parziali e con-
tradditorie. Seguo il mio isƟnto ma devo 
decidermi ad avviarmi sulla SP 19 che, 
certamente, mi condurrà alla metà pre-

fissata … 
Faccio l’ulƟmo tentaƟvo con una giova-
ne donna che cammina per dileƩo … 
dopo poche baƩute con le quali ricono-
sce che, effeƫvamente, la “ciclabile” 
riprende il suo “corso” più avanƟ. Si 
offre di accompagnarmi fino all’imbocco. 
Lo fa volenƟeri perché deviare dal per-
corso che aveva programmato non le 
pesa. 
Cammino in compagnia di Alessandra, 
una giovane che ha scelto di restare a 
gesƟre la paneƩeria che la sua famiglia 
ha da diverse generazioni. Ci interro-
ghiamo a vicenda su chi siamo staƟ e 
cosa immaginiamo per il futuro.   
ArrivaƟ sulla pista, mi fa cenno che c’è 
anche una fonte per fare scorta d’acqua. 
Facciamo ancora poche decine di metri 
nella direzione del mio andare e poi ci 
lasciamo, dopo lo scambio dei numeri di 
telefono per tenerci in contaƩo. 
Intanto, ecco Gina che mi chiama per 
conoscere la mia posizione e comunicar-
mi la sua … 
Lei sta risalendo la “ciclabile”, ha trovato 
compagnia e mi viene incontro. Tra noi 
due ci sono 4 Km circa di distanza, per 
cui ci vorrà poco meno di un’ora al ren-
dez-vous. 

Lauria - Castelluccio 
Cammino in compagnia di Alessandra, una giovane donna 

che ha scelto di restare a gestire la panetteria di famiglia  

La Ciclopedonale realizzata sul tracciato della ferrovia Appolo—

Due piloni che sostengono le carreggiate  
della’Autostrada del Mediterraneo 
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Il tracciato, una volta scavallata la colli-
na, sulla quale c’è la vecchia stazione di 
Lauria, comincia a scendere verso valle 
dove si trovano i due “Castelluccio”. 
Come ogni volta che ci separiamo, quan-
do ci ritroviamo, l’incontro con Gina è 
sempre un evento. Per quanto scontato, 
irripeƟbile! 
Subito mi aggiorna che tra Castelluccio 
di sopra e quello di soƩo c’è una galleria 
“elicoidale” che tuƫ le hanno consiglia-
to di percorrere: dovrebbe essere 
“addiriƩura” illuminata che passa soƩo 
la collina dove è situato Castelluccio 
superiore.  
Decidiamo di andare a “vedere” … il tun-
nel, purtroppo, non è illuminato ed è 
anche abbastanza lungo.  
Gina comincia a fremere, come è già 
successo in precedenza nella galleria 
lunga oltre 1500 metri. 
La prova è superata di slancio e poi ci 

avviamo verso Castelluccio superiore 
dove pranzeremo in un ristorante indica-
to da Alessandra e che Gina aveva adoc-
chiato in precedenza durante la sua visi-
ta al paese. 
Il pomeriggio lo passiamo ad ispezionare 

il territorio che sarà oggeƩo della nostra 
ulƟma sessione di cammino che faremo 
a breve per portare a termina l’impresa 
di ripercorrere a piedi la Via “Istmica” da 
Paestum a Sibari.  
 

È 
 situato su uno sperone roccioso a 680 metri di alƟtu-
dine sul livello del mare, da cui domina la soƩostan-
te valle del Mèrcure-Lao. Il punto più alto del centro 
storico è situato ad un'altezza di 750 m.  

La denominazione di Castelluccio nasce in seguito alla costru-
zione del castello da parte dei Sanseverino e controllato dal 
capitano lucano di nome Lucio. Da qui il nome Castel di Lucio 
e successivamente l'odierno nome di Castelluccio. Oggi è 
possibile ritrovare solo alcuni ruderi della struƩura difensiva, 
ma alcune aree, come quella di Porta Castello, ne ricordano 
la presenza.  
Con la soppressione del feudalesimo, Castelluccio Superiore 
acquista l'autonomia amministraƟva che aveva detenuto fino 
al 1813 in concomitanza di Castelluccio Inferiore. Fino a quel 
momento era esisƟto un unico comune dal nome 
di Castelluccio. 
Castelluccio sarebbe sorto, sia sui resƟ della "Tebe Lucana", 
costruita dall'anƟca popolazione italica degli Osci; e sia sulle 
rovine dell'anƟca ciƩà pre-sannita e romana Nerulum. 
Arroccato su un contrafforte che lo proieƩa nella soƩostante 
Valle del Mercure venne costruito tramite la tecnica dell'in-
castellamento medievale. La sua posizione geografica ed i 
caraƩerisƟci vicoli ne fanno un luogo d'interesse.  
Nel passato cosƟtuiva il nucleo nevralgico delle aƫvità, oggi 
soffre a causa del suo spopolamento faƩore che per cerƟ 

aspeƫ lo 
rende sedu-
cente. È divi-
so in oƩo 
vicinaƟ che 
storicamente 
rappresenta-
vano dei pun-
Ɵ di aggrega-
zione per la 
popolazione. 

Castelluccio  Superiore  

È 
 situato su uno sperone roccioso a 680 metri di alƟtu-
dine sul livello del mare, da cui domina la soƩostan-
te valle del Mèrcure-Lao. Il punto più alto del centro 
storico è situato ad un'altezza di 750 m.  

La denominazione di Castelluccio nasce in seguito alla costru-
zione del castello da parte dei Sanseverino e controllato dal 
capitano lucano di nome Lucio. Da qui il nome Castel di Lucio 
e successivamente l'odierno nome di Castelluccio. Oggi è 
possibile ritrovare solo alcuni ruderi della struƩura difensiva, 
ma alcune aree, come quella di Porta Castello, ne ricordano 
la presenza.  
Con la soppressione del feudalesimo, Castelluccio Superiore 
acquista l'autonomia amministraƟva che aveva detenuto fino 
al 1813 in concomitanza di Castelluccio Inferiore. Fino a quel 
momento era esisƟto un unico comune dal nome 
di Castelluccio. 
Castelluccio sarebbe sorto, sia sui resƟ della "Tebe Lucana", 
costruita dall'anƟca popolazione italica degli Osci; e sia sulle 
rovine dell'anƟca ciƩà pre-sannita e romana Nerulum. 
Arroccato su un contrafforte che lo proieƩa nella soƩostante 
Valle del Mercure venne costruito tramite la tecnica dell'in-
castellamento medievale. La sua posizione geografica ed i 
caraƩerisƟci vicoli ne fanno un luogo d'interesse.  
Nel passato cosƟtuiva il nucleo nevralgico delle aƫvità, oggi 
soffre a causa del suo spopolamento faƩore che per cerƟ 
aspeƫ lo ren-
de seducente. 
È diviso in 
oƩo vicinaƟ 
che storica-
mente rap-
presentavano 
dei punƟ di 
aggregazione 
per la popola-
zione . 

Castelluccio Inferiore 

Castelluccio Inferiore 

Vecchia stazione  della ferrovia Appolo—Lucana 

Castelluccio Superiore 
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F acendo slalom tra vento e tem-
porali, siamo riusciti a trovare 
un giorno per affrontare la tap-
pa più impegnativa di tutto il 

tracciato. 
Con me c’è mio cugino Antonio Scan-
dizzo, da poco trasferitosi nella terra 
dei padri per una ripartenza che sa 
molto di ritorno alla nostalgia del tem-
po che fu e che lui ha dovuto vivere in 
un mondo diverso al quale era stato 
“destinato”. 
Gina ci precede sulla via e ci attende 
nel bel centro accoglienza che troneg-
gia (mai termine è stato usato in modo 
più appropriato!) sulla spianata di 
Campotenese. 
La partenza è in discesa, per cui il pas-
so è sciolto e sostenuto. Nel bar dove 
beviamo il caffè, chiediamo informa-
zioni su dove imboccare la “ciclabile” 
realizzata sul tracciato della vecchia 
ferrovia.  
Per la prima volta ci danno indicazioni 
che si rivelano esatte e, appena svoltato 
l’angolo, troviamo un cartello che ci 

indica la stradina per entrare nella di-
mensione positiva che facilità l’andare 
di chi si sposta a piedi.  
La vecchia stazione ci conferma che 
siamo sulla strada giusta! 
Al primo incrocio, però, ecco che le 
tracce si perdono perché i cartelli indi-
cano il tratto urbano della via invece 
della direzione in linea con le nostre 
attese. 
Riconquistiamo la strada provinciale e 
ripatiamo di buona lena verso il fondo 
valle che ci aspetta in basso nel canalo-
ne che vediamo a valle. Più oltre, ecco 
che si erge il Pollino con le sue guglie 
che si levano verso il cielo e, a tratti, 
vengono velate da nubi che si arrampi-
cano verso l’alto nel tentativo di copri-
re il sole. 
Il grande “digestore” che trasforma 

residui di sfalciati ed 
altri prodotti in bio-
metano, ci conferma 
che siamo sulla stra-
da giusta. Ancora 
qualche dubbio al 
bivio che indica Vig-
gianello, ma una 
giovane automobili-
sta ce li toglie indi-
rizzandoci sulla stra-
da giusta. 
A metà della salita che porta a Roton-
da, Gigi, che è alla guida di un furgone 
che consegna surgelati, ci aiuta a im-
boccare una scorciatoia che porta verso 
il monte. 
È il momento della salita … le nuvole 
continuano a giocare a nascondino con 
la vetta, ma con gli occhi puntati in 
alto, il fresco che ci aiuta a scansare il 
caldo prodotto dalla fatica e alcune 
interlocuzioni con i pochi residenti che 
armeggiano davanti agli usci delle case 
disseminate lungo la strada, riusciamo 
a portarci in quota e a districarci nel 

dedalo di stradine che si dipar-
tono dalla via che riteniamo 
sia quella giusta. 
I Km si accumulano … siamo 
arrivati a contarne 16, ma an-
cora non siamo all’incrocio 
dove svolteremo a destra per 
arrivare al valico dove troneg-
gia un Cristo che domina le 
due valli. 
Intanto Gina, un po’ preoccu-
pata dal fatto che non ci ha 
sentito, chiama per dirci che 

tenterà di risalire il lato Sud del monte 
per portarci i “viveri” che avevamo im-
maginato di consumare a fine “corsa”. 
Anche lei ha difficoltà a trovare la stra-
da giusta per venirci incontro e chiede 
aiuto a due ragazzi, Andrea e Marco 
Cosenza, che l’accompagnano fino 
all’incrocio dove siamo giunti. 
Ancora pochi Km e ci troviamo nei 
pressi delle due cappelle votive da dove 
si apre la vallata dove è situato il centro 
visite la Catasta. 
In basso scorre anche l’autostrada A2 
che è un segno concreto che ci incorag-
gia a portare a compimento l’impresa. 
Consumiamo i panini e la frutta che 
Ginetta ci ha portato e, dopo la foto di 
rito, riprendiamo il cammino. 
È una bella e rilassante discesa con 
qualche tornante che ci fa cambiare 

prospettiva. Sopraggiunge Gino “Max” 
con il suo furgone che si ferma a scam-
biare impressioni e a fare domande su 
cosa ci facciamo in giro a piedi tra Basi-
licata e Calabria.  
Ci diamo appuntamento a Sibari, dove 
lui risiede, e ognuno riprende la 
“stessa” strada ma ad un’andatura di-
versa.  
Ormai siamo in pianura … il sottopasso 
situato sotto le carreggiate dell’auto-
strada ci consente di passare sul lato 
giusto per raggiungere la “Catasta”. 
Vi arriviamo in scioltezza … abbiamo 
percorso circa 28 km valicando la cate-
na del Pollino ed entriamo nell’ampio 
spazio racchiuso in una struttura rive-
stita di qualche migliaio di tronchi, che 
la rendono unica.  
Ci accoglie la gentilezza di Teddy che 
subito ci chiede di “noi” … 
Gli spieghiamo che veniamo da Pae-
stum e siamo diretti a Sibari per tenta-
re di compiere l’impresa di percorrere 
il tracciato dell’antica via Istmica, quel-
la che percorrevano i Sibariti e i Pestani 
per commerciare. 
Teddy, invece, vive e lavora a Campote-
nese da tre anni, da quando, passando 
per caso, scoprì che quello era il posto 
giusto per dare soddisfazione alle sue 
mille curiosità sulla vita … 

Castelluccio - Campotenese  
Castelluccio inferiore a Campotenese 

Parco del Pollino 

Incontri sul Parco del Pollino  
con Andrea e Marco Cosenza 
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I lÊ PollinoÊ èÊ laÊ terraÊ delÊ pinoÊ loricato,Ê dell'associazioneÊabete-faggio,ÊdelÊlupo,ÊdelÊcapriolo,Êdell'aquilaÊreale,ÊdellaÊ
lontra,Ê delleÊ rocceÊ dolomitiche,Ê dellaÊ SerraÊDolcedorme,Ê
laÊ vettaÊ altaÊ 2267Êmetri,Ê delleÊ gole,Ê delleÊ grotte,Ê del bosÊ

primigenius eÊdell'elephasÊantiquus,ÊdelleÊciviltàÊlucana,Êmagno
-greca,Ê bizantina,Ê longobarda,Ê normanna,Ê delleÊ minoranzeÊ
arbereshe. 
IlÊPollinoÊèÊ 192Êmila,ÊeÊoltre,ÊettariÊdiÊareaÊprotetta;ÊèÊ ilÊParcoÊ
NazionaleÊpiùÊgrandeÊd'Italia;ÊèÊilÊParcoÊdell'AppenninoÊcalabro
-lucano,ÊconÊlaÊsuaÊSerraÊDolcedorme,ÊlaÊvettaÊaltaÊ2267Êmetri,Ê
innevataÊ perÊ moltiÊ mesiÊ dell'anno.Ê HaÊ unaÊ naturaÊ daÊ vivere,Ê
oltreÊcheÊvisitare,ÊdoveÊgiovaÊabitareÊperÊunaÊricaricaÊdiÊenergiaÊ
eÊdiÊsalute. 
LaÊcatenaÊdeiÊsuoiÊmonti,ÊleÊcuiÊpropagginiÊvanno,ÊadÊest,ÊversoÊ
ilÊmarÊJonioÊe,ÊadÊovest,ÊversoÊilÊTirreno,Êracchiude,ÊconÊleÊfor-
me,ÊleÊdimensioniÊeÊiÊritmiÊdiÊvita,ÊunoÊspazioÊeÊunÊtempoÊinfi-
niti. 
Dal CastelloÊdiÊ IsabellaÊMorraÊaÊValsinni,Ê dallaÊMadonnaÊdelÊ
PollinoÊeÊdallaÊSerraÊdiÊCrispoÊaiÊMontiÊdiÊOrsomarsoÊfinoÊallaÊ
ValleÊdeiÊcedri,ÊgliÊantichiÊsentieriÊportanoÊinÊunÊmondoÊdiÊva-
loriÊnaturaliÊeÊculturali,ÊcheÊappaganoÊdiÊbenessereÊiÊdesideriÊeÊ
loÊspiritoÊdell'uomoÊeÊloÊfannoÊstarÊmeglio. 
SiÊcamminaÊall'ombraÊdelleÊfaggeteÊdelÊBoscoÊMagnano;ÊsiÊsaleÊ
versoÊlaÊtimpaÊdiÊSanÊLorenzo,ÊversoÊilÊcozzoÊdelÊPellegrino,ÊlaÊ
serraÊdelleÊCiavoleÊeÊlaÊMontea;ÊsiÊscivolaÊsull'acquaÊdelÊtorren-
teÊPeschiera,ÊdelleÊgoleÊdelÊRaganelloÊeÊdelÊLaoÊeÊdelÊfiumeÊAba-
temarco;Ê siÊ trovaÊ riparoÊ nellaÊ valleÊ dell'Argentino. 
SuiÊpianiÊdelÊPollinoÊeÊdiÊNovacco,Ê traÊ iÊ pratiÊdiÊaltaÊquota,Ê ilÊ
corpoÊriprendeÊfiato,ÊsiÊliberaÊdegliÊaffanni,ÊguardaÊgliÊorizzontiÊ

eÊritempraÊloÊspirito. 
L'infinito,Ê ilÊ silenzio,Ê iÊ colori,Ê iÊ cieliÊ limpidi,Ê ilÊ brillareÊ nitidoÊ
delleÊstelle,ÊnellaÊnotte,ÊnelÊbuio,ÊsenzaÊaltreÊluci,ÊtuttoÊavvolgeÊ
eÊdàÊpiacere. 
IlÊgrandeÊParcoÊèÊmagia;ÊèÊmagiaÊattraversoÊleÊrocceÊdolomiti-
che,ÊiÊbasalti,ÊgliÊstrapiombi,ÊleÊgrotte,ÊiÊcirchiÊglaciali,ÊgliÊaccu-
muliÊmorenici,ÊilÊpinoÊloricato,ÊsimboloÊdelÊParco,Êl'associazio-
neÊ abete-faggio,Ê l'aquilaÊ reale,Ê ilÊ lupo,Ê ilÊ caprioloÊ eÊ laÊ lontra. 
LaÊvastitàÊdell'areaÊdàÊmilleÊsorprese;ÊmilleÊdiverseÊimmaginiÊeÊ
veduteÊscorronoÊnell'animoÊstupito,ÊcadenzateÊdaiÊsuoniÊeÊdaiÊ
ritmiÊdegliÊambientiÊnaturali. 
ÈÊunÊ incontroÊmirabileÊ traÊ laÊnaturaÊeÊ l'uomo,ÊunÊ ripetersiÊdiÊ
coltureÊdopoÊcolture,ÊdiÊcultureÊdopoÊculture,ÊunÊsusseguirsiÊdiÊ
stagioniÊeÊdiÊinnesti,ÊdiÊemigrazioniÊeÊritorni,ÊdiÊibridazioniÊeÊdiÊ
contaminazioniÊperÊaccrescereÊedÊarricchireÊleÊbiodiversità,ÊcheÊ
hannoÊresoÊleÊterre,ÊiÊluoghi,ÊiÊfrutti,ÊiÊsemi,ÊiÊgrani,ÊgliÊinsedia-
mentiÊapertiÊeÊinÊdivenire,Êvari,ÊmaÊtuttiÊancoratiÊallaÊnaturali-
tàÊeÊalleÊidentitàÊeÊalleÊradiciÊdelÊParco. 
ÈÊlaÊstoriaÊconÊiÊritrovamentiÊpaleontologici,ÊiÊgraffiti,ÊleÊvesti-
giaÊdelÊpassato;ÊconÊiÊrestiÊdellaÊculturaÊmateriale,ÊdelleÊetnie,Ê
delleÊ isoleÊ linguisticheÊ appartenentiÊ alleÊminoranzeÊ diÊ origineÊ
italo-albanese;ÊconÊiÊfumiÊdeiÊcaminiÊdelleÊvecchieÊcaseÊdiÊcam-
pagnaÊeÊdeiÊpiccoliÊpaesi;ÊconÊleÊpiante,ÊleÊorchideeÊeÊleÊpeonieÊ

selvaticheÊeÊiÊfioriÊdiÊcampo;ÊconÊiÊluoghiÊvissutiÊdall'uomo;ÊconÊ
leÊ greggiÊ alÊ pascoloÊ eÊ laÊ vitaÊ agreste,Ê altroveÊ sempreÊ piùÊ op-
pressaÊeÊquasiÊscomparsa,ÊmessaÊdaÊparteÊdallaÊmodernità. 
Aria,Êacqua,Êterra,Êluce,Êodori,Êsapori,ÊsuoniÊformanoÊunaÊnatu-
raÊliberaÊeÊpura,ÊdoveÊl'ansiaÊsiÊspegne. 
IlÊ paesaggioÊquasiÊnonÊèÊ cambiatoÊdaÊ secoli;Ê iÊ campiÊ coltivatiÊ
misuranoÊancoraÊ laÊ faticaÊdeiÊsuoiÊabitanti,ÊdeiÊcontadini,ÊdeiÊ
pastoriÊ eÊ degliÊ artigiani;Ê gliÊ spaziÊ dellaÊ vitaÊ quotidianaÊ sonoÊ
ancoraÊdisegnatiÊdalleÊvecchieÊconsuetudini. 
LaÊcampagnaÊsiÊvesteÊaÊnuovoÊdeiÊcoloriÊdelleÊdiverseÊstagioni;Ê
faÊ riposareÊ daiÊ frastuoni;Ê daÊ ristoroÊ alÊ frescoÊ diÊ alitiÊ diÊ ventoÊ
cheÊavvolgonoÊmontiÊeÊvalli;ÊdissetaÊaÊsorgentiÊdiÊacqueÊlimpideÊ
conÊilÊsaporeÊdelleÊrocce,ÊdaÊdoveÊsgorgano,ÊeÊdellaÊnatura,ÊcheÊ
leÊhaÊgenerate. 
IlÊ paesaggioÊ agrarioÊ siÊ connotaÊ dell'architetturaÊ spontaneaÊ
delleÊ vecchieÊ dimoreÊ contadineÊ fatteÊ perÊ ripararsiÊ daiÊ gelidiÊ
inverniÊeÊdalleÊtorridiÊestati,ÊperÊaccogliereÊiÊfigliÊeÊiÊfigliÊdeiÊloroÊ
figliÊ inÊ unÊ pazienteÊ succedersiÊ diÊ generazioniÊ cheÊ attendonoÊ
conÊtrepidazioneÊogniÊstagioneÊperÊgodereÊdeiÊsuoiÊfruttiÊeÊdelleÊ
suggestioniÊdeiÊsingoliÊclimi.ÊEmergeÊconÊleÊscultureÊnaturaliÊdiÊ
alberiÊdiÊ querciaÊ cheÊ sfidanoÊ ilÊ cielo,Ê conÊ ilÊ pero,Ê ilÊmandorlo,Ê
l'ulivoÊe,Êormai,Ê iÊmoltiÊ rovi,Ê leÊsiepi,Ê leÊ tantissimeÊginestre.ÊSiÊ
distingueÊnelÊsegnoÊdellaÊpietra:ÊlaÊpietraÊdelleÊcase,ÊdeiÊmurettiÊ
aÊseccoÊdeiÊviottoliÊdiÊcampagna,ÊdeiÊlimitiÊdegliÊappezzamentiÊ
diÊterra. 
DentroÊ questoÊmondoÊ siÊ viveÊ deiÊ ricordiÊ delleÊ famiglieÊ conÊ leÊ
loroÊfotoÊdiÊgruppo,ÊinÊbiancoÊeÊnero,ÊconÊleÊcerimonieÊdeiÊloroÊ
matrimoni,Ê conÊ iÊ luoghiÊ ritrovatiÊdell'infanzia,Ê conÊ iÊmomentiÊ
solenniÊ delleÊ processioni,Ê conÊ iÊ balliÊ popolariÊ eÊ iÊ ritmiÊ delleÊ
zampogne,ÊconÊ iÊcostumiÊdiÊunÊtempo;ÊconÊ leÊnottiÊ insonniÊalÊ
bivaccoÊ inÊattesaÊdeiÊ ritiÊ religiosiÊdelÊgiornoÊdopoÊ sulÊ sagratoÊ
delleÊ chiesetteÊ inÊmontagnaÊ oÊ traÊ iÊ boschiÊ perÊ gliÊ annualiÊ fe-
steggiamentiÊdeiÊcultiÊarborei. 
QuiÊtuttiÊpossonoÊsentirsiÊunÊpo'ÊfigliÊdiÊquestaÊnatura,ÊprotettiÊ
dalÊsuoÊvastissimoÊeÊpreziosissimoÊcampionarioÊdiÊendemismiÊ
eÊdiÊbiodiversità,ÊtraÊnaturalità,ÊruralitàÊeÊtipicità,ÊtraÊoriginali-
tàÊeÊgenuinità. 
ÈÊ ilÊ territorioÊdelleÊ testimonianzeÊdell'anticaÊLucaniaÊcheÊ conÊ
laÊ viaÊ istmicaÊ univaÊ laÊ costaÊ tirrenica,Ê daÊCirella,Ê aiÊ restiÊ ar-
cheologiciÊ diÊ SibariÊ sulloÊ Jonio;Ê unÊ territorioÊ doveÊ laÊ stradaÊ
ferrataÊdaÊCastrovillariÊaÊLainoÊeÊaÊCastelluccioÊpercorsaÊdallaÊ
"littorina"Ê annunciavaÊ finoÊ aÊ qualcheÊ decennioÊ faÊ l'avventoÊ
nelleÊ contradeÊ delÊ PollinoÊ dellaÊ civiltàÊ delleÊ macchine. 
Oggi,ÊleÊvecchieÊstazioni,ÊiÊpontiÊeÊleÊgallerieÊinÊpietraÊeÊlaÊtrat-
taÊferroviariaÊcalabro-lucana,ÊinteramenteÊinÊdisusoÊdopoÊl'ab-
bandonoÊ eÊ leÊ dismissioni,Ê mostranoÊ ilÊ fascinoÊ accumulatosiÊ
negliÊultimiÊdecenniÊancheÊdiÊunaÊsingolareÊedÊavventurosa 
rivisitazioneÊtecnologicaÊdelÊpassato. 
QuiÊilÊParcoÊNazionaleÊdelÊPollinoÊcustodisceÊlaÊnaturaÊeÊl'uo-
mo,ÊecologieÊeÊcultureÊlocaliÊtradizionali. 
QuiÊ ilÊ legameÊ traÊ terraÊ edÊ attivitàÊ umaneÊ rimaneÊ profondoÊ eÊ
indissolubileÊeÊilÊParcoÊloÊconservaÊeÊloÊtutela.Ê 

Parco Nazionale del Pollino 

Incontri sul Parco del Pollino 

Stazione della Ferrovia Appolo—Lucana 
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Campotenese - Castrovillari  
MoranoÊCalabro,ÊpresidioÊstoricoÊ 
eÊnaturalisticoÊdelÊParcoÊdelÊPollino 

A rriviamo puntuali all'appunta-
mento con la "storia" che ci 
porterà a concludere il viaggio 
iniziato a Paestum e che si 
concluderà à Sibari domenica 

2 giugno 2024.  
È il 31 di maggio del 2024, quando ci in-
camminiamo sulla SP 241 direƫ a Castro-
villari: la tappa numero 13 del nostro 
cammino sulla via Istmica che, in tempi 
immemori, collegava Paestum alla ma-
drepatria Sibari e viceversa.  

La strada, nei primi Km, è condivisa con 
cicloamatori e con il traffico dei mezzi 
piccoli e grandi che la animano abitual-
mente in entrambe le direzioni.  

Siamo parƟƟ dalla “Catasta”, il moderno, 

accogliente e ben organizzato centro visi-
te del Parco del Pollino. La struƩura, rico-
perta completamente da tronchi d’alberi, 
prende il nome proprio dalle cataste di 
legna, accatastate davanƟ alle abitazioni 
appunto, desƟnata ad alimentare il fuoco 
dei camini nelle case che lungo il cammi-
no si vedono davanƟ alle case di campa-
gna. 

ScruƟamo la pianura, a destra e sinistra, 
nel tentaƟvo di individuare la Ciclabile 
ricavata sulla ex ferrovia Apulo – Lucana 
che già ci ha faƩo “bene” nelle tappe 
precedenƟ. 
Due ciclisƟ fermi su uno sterrato laterale 
aƫrano la nostra aƩenzione ... 

Sono appena usciƟ dalla ciclabile prove-
niente da Morano Lucano.  

È sempre un piacere camminare su un 
tracciato proteƩo, ma lo è ancora di più 
quando, entrando nella galleria scavata 
per abbaƩere il dislivello del colle che 
separa le due valli, troviamo la sorpresa 

che è illuminata!  

All'uscita, infaƫ, si notano i pannelli sola-

ri che alimentano i neon che assolvono 
alla nobile funzione di fare “luce” dove il 
buio ha il dominio assoluto. 

All’uscita sul versante dell’alto piano su è 
adagiata Castrovillari e dominato da Mo-
rano Lucano, a fare da contrafforte, ada-
giato in faccia la sole che nasce dietro la 
catena montuosa del Pollino, non possia-
mo che inchinarci, ancora una volta, al 
miracolo della natura che ha saputo così 
bene disegnarne i contorni. 

Sullo sfondo, sfila leggera la meraviglia 
dell'ingegno umano che sfida la forza di 
gravità e la potenza della natura selvag-
gia, come non mai: piloni e gallerie 
dell'autostrada del Mediterraneo.  

Anche il tracciato dell'ex Ferrovia Apulo-
Lucana, non sfigura in arditezza e funzio-
nalità rendendo "piaƩo" l'avanzare di chi 
vi sposta a piedi e in bici.  

E proprio a pochi km di distanza da Mura-
no L. Che dobbiamo fare largo ad un 
“gruppone” di cicloamatori che ci supera-
no conƟnuando il loro andare verso la 

Punta Licosa a Castellabate 

Sulla Ciclabile ricavata dall’ex ferrovia Appulo—Lucana 

Morano Calabro 

Sulla Ciclabile ricavata dall’ex ferrovia Appulo—Lucana 
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meta, non senza salutare con ampi cenni.  

Morano L. ci accoglie nella sua cornice 
storica che sa di immemori tempi andaƟ. 
Bianco e ardito, il paese si inerpica verso 
il monte sfidando la forza di gravità; le 
case, rivesƟte di un bianco che ha faƩo la 
storia di questo posto, si fanno 
“compagnia” appoggiandosi, l’una all’al-
tra, come vetuste persone avanƟ negli 
anni che conoscono l’importanza della 
vita sociale che non lascia indietro nessu-
no nella propria comunità. 
La ciclabile, che riprendiamo a valle del 
paese, si “contorce” intorno al rilievo che 
si alza a dominio dell’altopiano.  

Sulla destra, il Convento del Crocifisso, 
che si presenta “scuoiato” della sua storia 
di gloriosi pellegrinaggi, ci dà l’idea di 
quanto fosse importante pellegrinare da 
un angolo all’altro   del territorio per le 
comunità di queste aree interne sia per 
moƟvi religiosi per frequentare le imman-
cabili fiere che, all’occasione, vi si svolge-
vano nei pressi. 
La Ciclabile ci accompagna fin dentro 
Castrovillari. PunƟamo decisi nella dire-
zione dove è situata anƟca stazione oggi 
riprogrammata ad hub per i bus sosƟtuƟ-
vi e per altre diƩe che fanno servizi urba-
ni e extraurbani.  

Qui ci aspeƩa una sorpresa! Il B&B preno-
tato non si aspeƩava il nostro arrivo ... 
Scopriamo, non senza difficoltà, che inve-
ce di prenotare a Castrovillari, avevamo 
impegnata una camera sull'Adda presso 
una struƩura con il nome simile.  

Con l'aiuto delle due genƟli sorelle, ... ci 
assicuriamo la possibilità di riposare e … 
dormire.  

Io torno a Campotenese con il servizio 
bus sosƟtuƟvo delle Ferrovie Apulo-
Lucane; recupero l'auto e torno in alber-
go ripercorrendo a ritroso la strada già 
faƩa.  

La serata, dopo una passeggiata nel cen-
tro ciƩadino, la concludiamo presso il bel 
ristorante “l’AnƟco Torchio”.  
Il pensiero già va all'impegnaƟva tappa 
che ci aƩende domani: Castrovillari - Sta-
zione di Sibari, passando per Cassano 
all’Ionio … 

M orano Calabro si trova in 
una verde zona collinare 
della valle del fiu-
me Coscile, nei pressi del 

confine con la Basilicata. Il suo territorio è 
caraƩerizzato da rilievi in larga parte 
della sua superficie, parƟcolarmente ac-
centuaƟ nei versanƟ posƟ a nord e a nord
-ovest. Un'ampia conca semi-
pianeggiante intervallata da colline si 
situa a parƟre dalle adiacenze suburbane: 
essa è fiancheggiata ad ovest dal borgo 
sul Colle di Morano e dalle pendici del 
monte Calcinaia a sud; a nord dal Piano di 
Ruggio (1.550 m.), dal Monte Polli-
no (2.248 m.), dalla Serra del Dolcedor-
me (2.267 m.) e dalla Serra del Pre-
te (2.181 m.); sul versante ionico dai mon-
Ɵ Sant'Angelo e Monzone; in quello Ɵrre-
nico dalla pietrosa scoscesa che conduce 
al Valico di Campotenese. L'altopiano in 
cui sorge appunto Campotenese, vista la 
sua alƟtudine, ha già caraƩeri preƩamen-
te montani e cosƟtuisce il naturale sbocco 
di accesso alla catena del Pollino che si 
sviluppa orizzontalmente rispeƩo ai due 
versanƟ calabri. Esso, per via della sua 
posizione intermedia, separa la catena 
suddeƩa dai monƟ di Orsomarso: il terri-
torio in cui è sito il centro apparƟene in-
faƫ al complesso montuoso di Orsomarso 
e Verbicaro, sebbene l'area comunale si 
espanda come già deƩo anche a nord, 
lambendo il crinale della catena del Polli-
no, e ad ovest costeggiando Mormanno e 
il monte Timpone del Vaccaro (1.436 m.). 
La superficie territoriale del comune è 

pari complessivamente a 116,25 km² ed è 
compresa fra i 422 e i 2.226 m s.l.m. con 
un'escursione alƟmetrica pari a 1.804 m. 
La singolare conformazio-
ne pedologica della zona del Pollino, non-
ché la differenza di alƟtudine che si ri-
scontra, contribuiscono alla caraƩerizza-
zione del territorio.  
Si evidenzia infaƫ un suolo di Ɵpo colli-
nare e montano, con formazioni sedimen-
tarie e vulcaniche, spesso con un substra-
to calcareo e carsico in parƟcolare nel-
le doline d'alta quota dove si alternano a 
zone brulle o radure, ad aree fiƩe di ve-
getazione e spuntoni rocciosi, in parƟco-
lare lungo le gole. Concernente all'uƟlizzo 
delle risorse del suolo, in linea meramen-
te macroscopica esso è sfruƩato 
per colture agricole al 27,02 % della sua 
estensione totale, mentre le aree boschi-
ve e gli ambienƟ semi-naturali coprono il 
72,37 %. Appare evidente che le zone 
arƟficiali, ovvero la superficie comunale 
comprendente l'area urbanizzata e indu-
striale cosƟtuisce il restante 0,62 %, pari a 
69,64 Ha. L'area boschiva in parƟcolare è 
piuƩosto vasta: oltre al già citato piano 
di Campotenese e le sue estese aree limi-
trofe, ricordiamo il piano di Ruggio, i bo-
schi del Monaco, di Pollinello e della Prin-
cipessa.  
Le zone boschive sono così suddivise: 
12 % boschi misƟ, 9 % boschi di laƟfoglie, 
27 % di conifere, mentre al pascolo natu-
rale e alle praterie in quota è riservato il 
18 % della superficie.  

Morano Calabro  

La catasta di Campotenese 

U no spazio di esperienze, contenuƟ e idee per arricchire il viaggio 
alla scoperta del Parco Nazionale del Pollino, gesƟto dalla società 
cooperaƟva Catasta Pollino su concessione dell'Ente Parco.  
Più di un centro visita, un centro di produzione culturale. Qui è 

possibile esplorare e conoscere l'immenso patrimonio del Pollino, fare un 
tuffo nella Storia, gustare specialità e piaƫ del territorio, acquistare i pro-
doƫ del Parco, partecipare ad evenƟ e laboratori, godere il proprio tempo 
nello scenario di Campotenese.  

Incontro con Gigi,  
l’uomo del “freddo” 

La Catasta, IL CENTRO VISITE DEL Parco Nazionale del Pollino 
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S iamo agli "sgoccioli" di un'impresa 
che potremmo definire "epica", nel 
senso che, io e Gina, meƩeremo 
nella bacheca dei ricordi da custo-
dire per sempre ... 

La sfida di oggi è quella di arrivare alla 
stazione di Sibari, passando per Cassano 
all’Ionio che è il comune di cui l’anƟca ciƩà 
greca, progenitrice di Paestum, fa parte.  
Parto di buonora per la stazione dei Bus 
sosƟtuƟvi che tengono vivi i collegamenƟ 
nella Lucania e con la Calabria ionica. Mi 
informo sulla direzione per la quale devo 
incamminarmi per immeƩermi sulla Cicla-
bile che si sovrappone all’ex ferrovia Apulo 
– Lucana. Prima un lungo marciapiedi e, 
più avanƟ, una striscia d’asfalto che hanno 
coperto l’anƟco tracciato, mi portano fuori 
dal centro abitato. Il cielo che, come le 
previsioni del tempo, promeƩevano 
“bene”, all’improvviso si fa scuro e minac-
cia la pioggia che, puntualmente, dopo 
poco tempo arriva a bagnare il mio andare 
… 
Mi riparo soƩo la pensilina di una casa del 
tuƩo disabitata … ho tempo di levare lo 
sguardo verso le montagne che si alzano 
possenƟ verso il cielo infestato da nubi che 
non promeƩono niente di buono per il 
“pellegrino” che si sposta sulle sue gambe.  
La minaccia non dura molto, le nubi si dira-
dano sfilacciandosi e allungandosi in ogni 
direzione e il sole ritorna a fare capolino e 
a scaldare la pista che di lì a poco divente-
rà sterrato e poi senƟero.  
Riprendo il cammino animato da buona 
volontà e consapevole che non sarà sem-
plice mantenere la promessa faƩa a Gi-
neƩa che mi ha preceduto a Cassano dove 
ci incontreremo a metà giornata dopo aver 
percorso i circa 16 Km previsƟ dal tracciato 
che ho “immaginato”. 
So che devo passare dalla parte opposta 
della striscia di cemento dell’autostrada 
del Mediterraneo camminando di fianco 
agli imponenƟ piloni che la sostengono.  
La campagna è molto curata ed è ricca di 
piante da fruƩa e da poderi che sanno 
ripagare chi se ne prende cura con abbon-
danƟ raccolƟ sia da terreni seminaƟvi sia 
da quelli alberaƟ a fruƩeƟ … io stesso non 
esito ad approfiƩare dei tenƟ gelsi e ciliegi 
che incontro lungo la strada. 
Dalle informazioni che ricevo lungo la stra-
da sul percorso da seguire, dovrò risalire 
una collina; ma ad osservarla da lontano 
sono diverse le vie che portano in cima! 
Intanto che, fermo ad un crocicchio di tre 
vie che mi si parano di fronte  e, mentre sto 
rimuginando sulla scelta fa fare, ecco che 
mi sento salutare con tono confidenziale … 

è Gino, che conse-
gna surgelaƟ a 
negozi e a fami-
glie ,  una mia 
vecchia conoscen-
za già incontrata 
ai piedi del mas-
siccio del Pollino 
situato dal lato 
opposto a Cam-
potenese.  
Incredibilmente, 
eccolo sorridente 
che mi chiede se ho bisogno di aiuto! Ci 
saluƟamo diverƟƟ per la strana coinciden-
za, ci ripromeƫamo di rivederci a Pae-
stum, mi chiede perché sono solo … 
Infine mi indica la via più breve, anche se 
non la più comoda, per arrivare a Cassano. 
Riprendo il cammino stando aƩendo a non 
imboccare stradine che mi porterebbero 
fuori “pista”, ma la cima della collina che 
mi sovrasta dall’alto è un oƫmo punto do 
riferimento per procedere con una certa 
sicurezza; anche se il senƟero diventa sem-
pre più streƩo e infestato di erbacce … 
sintomo che è poco frequentato! 
Finalmente conquisto la cima e vedo aprir-
si la vallata che mi aprirà la strada verso la 
costa ionica.  
Il vedere il “traguardo” sempre più a porta-
ta di “passo”, la discesa che facilità l’allun-
gamento della falcata e l’applicazione che 
conta i Km che si aggiungono a quelli già 
percorsi rianimano sensibilmente il morale 
del viaggiatore “errante” per terre scono-
sciute. 
Il vallone che imbocco, quando la tortuosa 
strada si immeƩe su una strada parallela 
all’anƟca ferrovia Apulo – Lucana, sprofon-
da sempre più in impenetrabili selve dove 
osano solo le aquile che, a traƫ, fanno 
capolino a rivedere il sole per poi tuffarsi 
verso il ventre molle della vegetazione 
impenetrabile che si arrampica sule pareƟ 

dove sono stata scavate la stradina su cui 
mi trovo e il tracciato ferroviario che scor-
go di fronte che entra ed esce da gallerie 
che fanno da contraltare alle groƩe che si 
aprono come bocche affamate nel ventre 
del monte. 
La strada mi accompagna docilmente fino 
all’ingresso santuario della “Madonna 
incatenata” situato alle porte della ciƩà. 
Le prime case di Cassano preannunciano 
che a breve entrerò nel centro abitato che 
già intravedo sulla collina: i teƫ delle case 
sagomano a piacimento la linea del cielo 
azzurro che le sovrasta.  
Chiedo informazioni per capire da che par-
te dovrò affrontare in modo medo 
“indolore” la risalita per raggiungere il 
centro ciƩà. Scelgo, comunque la strada 
più ripida ma meno lunga. Come tuƫ i 
paesi si alternano abitazioni di cui chi vi 
abita si è preso cura, ad altre del tuƩo 
abbandonate al loro desƟno di consunzio-
ne perché senza speranze di poter essere 
“riamate” . 
Gina mi aspeƩa nello slargo a mezza costa 
che consente alle auto, non solo di arriva-
re, ma anche di sostare. 
Nel cercare un luogo all’ombra dove rifocil-
larci prima di avviarci verso la pianura di 
Sibari, ci rendiamo conto che la ciƩà è mol-
to più grande di quanto era stata da noi 
immaginata. 

Castrovillari - Cassano sullo Ionio  
EÊritornammoÊaÊVedereÊilÊmareÊNostrum 

Museo paleontologico 
di Magliano Vetere 

AnƟca motrice in mostra nella stazione di Castrovillari 

A Cassano all’Ionio ci affacciamo sulla pianura di Sibari 
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Entriamo in “Bar Stella del Caffè”; qui co-
nosciamo Antonio che promeƩe di venirci 
a prendere alla fine del cammino di oggi 
per riportarci all’automobile parcheggiata 
lì a due passi. 
Riprendiamo il viaggio verso la nostra me-
ta, alla quale mancano poco più di 8 Km … 
alla stazione di Sibari. 
A poco meno di un Km da quando abbiamo 
lasciato il bar, “ritorniamo a rivedere il 
mare”! la pineta verde che si contrappone 
all’azzurro dello Ionio, ci riempie il cuore di 
gioia, l’ampia pianura che richiama alla 
mente la nostra, quella del Sele, rende 
ancora più amichevole il luogo dove siamo 
desƟnaƟ di arrivare dopo circa 260 Km di 
cammino coperƟ in 14 giorni.  
La collina dalla quale osserviamo il 
“quadro”, dove sono disegnaƟ immensi 
agrumeƟ e decine di strade che si trovano 
a valle, somiglia troppo a quella che dove 
Capaccio Capoluogo si erge a dominio di 
infiniƟ campi squadraƟ dai compassi dei 
nostri agricoltori. 
La SP 169, contorcendosi su s'è stessa per 
addolcitore la discesa che porta chi la per-
corre a guadagnare la pianura che si sten-
de in ogni direzione, si allunga in direzione 
del mare Ionio passando sul lato sinistro 
dell'area archeologica di Sibari.  
Non è agevole, per chi si sposta a piedi, 
avanzare senza abbandonare la cautela 
necessaria ad evitare drammaƟche conse-
guenze.  
La velocità che i mezzi motorizzaƟ sprigio-
nano è al limite del potenziale del motore.  
Chi si sposta a piedi sulle strade extraurba-
ne ha da tempo perso il diriƩo di farlo.  
Sono pochi i posƟ deputaƟ a garanƟre 
spostamenƟ sicuri a pedoni e ciclisƟ, ma 
con la dovuta aƩenzione, tuƩo si può fa-
re ... 
Noi, intanto, dopo esserci "soffermaƟ" a 
verificare la bontà di pesche e albicocche 
"residuali" sugli alberi sul ciglio destro e 
sinistro della strada, arriviamo in vista 
della stazione di Sibari che si alza all'oriz-
zonte.  
Le gambe non badano più alla stanchezza; 
gli argomenƟ di discussione rientrano nei 
forzieri da dove, quando si cammina, ven-
gono riesumaƟ; gli occhi, di quando in 
quando, puntano lo sguardo a monƟ colli-

ne che fanno da ala alla pianura ... 
TuƩo ci porta lì dove da anni avevamo 
immaginato di arrivare.   
E, finalmente, dopo una tappa di 26 km 
(seconda per lunghezza delle 14 faƩe), 
eccoci a guardarci negli occhi per dirci 
grazie vicendevolmente per il grande rega-
lo che ci siamo concessi. 
La sera ci ritroviamo in un ristorante sul 
mare a premiarci con una cena a base di 
pesce, anche questa, ampiamente merita-
ta! Un’allegra compagnia di inveterate 
coppie di “ballo” classico e moderno, vol-
teggiano in modo sincronico nell’ampia 

sala interna del ristorante, anche noi ci 
concediamo pochi minuƟ per saltellare al 
ritmo di un tango … 

L aÊ cittàÊ sorgeÊ aÊ 362Ê mÊ s.l.m.Ê sulÊ
limiteÊmeridionaleÊdiÊunÊpianoroÊ
denominatoÊ ConcaÊ delÊ Re,Ê deli-
mitatoÊaÊovestÊdalÊfiume Coscile.Ê

CircondataÊ dall'AppenninoÊ calabro -Ê lu-
cano, rappresentaÊ ilÊ centroÊpiùÊpopolosoÊ
del parcoÊnazionaleÊdelÊPollino.ÊIl MonteÊ
Pollino,Ê 2248 m,Ê èÊ laÊ secondaÊ vettaÊ piùÊ
altaÊ degliÊ AppenniniÊ meridionaliÊ dopoÊ
la SerraÊDolcedorme,Ê2267 m.ÊAncheÊque-
st'ultimaÊ montagna,Ê cheÊ faÊ parteÊ del-
la catenaÊ delÊ Pollino,Ê ricadeÊ -Ê inÊ parteÊ -Ê
nelÊterritorioÊdiÊCastrovillari.Ê 
IÊ variÊ repertiÊ archeologici,Ê ritrovatiÊ sulleÊ
spondeÊ delÊ fiume Coscile (anticoÊ
"Sybaris")Ê eÊ custoditiÊ nelÊ MuseoÊ CivicoÊ
dellaÊcittà,ÊtestimonianoÊlaÊfrequentazio-
neÊ delÊ sitoÊ sinÊ dall'epoca paleolitica;Ê leÊ
primeÊformeÊdiÊvitaÊorganizzata,Êtuttavia,Ê
sonoÊ testimoniateÊ daÊ repertiÊ risalentiÊ
all'epocaÊellenicaÊeÊbruzia. 
IlÊ rinvenimentoÊ diÊ alcuniÊ ruderiÊ diÊ vil-
le romane eÊ diÊ un basolato dellaÊ stessaÊ
epoca[7] portanoÊallaÊcertezzaÊcheÊilÊluo-
goÊ ebbeÊ unaÊ colonizzazioneÊ romana,Ê daÊ
cuiÊ deriverebbeÊ l'anticoÊ nomeÊ dellaÊ cit-
tà CastrumÊVillarum cioèÊ"FortezzaÊdelleÊ
ville".Ê LaÊ mancanzaÊ diÊ documentiÊ rendeÊ
frammentariaÊeÊpocoÊchiaraÊlaÊstoriaÊfinoÊ
aÊ che,Ê nelÊ 1064Ê d.C.,Ê i Normanni,Ê conÊ aÊ
capo RobertoÊilÊGuiscardo,ÊassediaronoÊeÊ
conquistaronoÊ leÊ muraÊ dellaÊ città.Ê
Il dominioÊnormanno siÊprolungòÊfinoÊalÊ
1189,Êquando CostanzaÊd'Altavilla,ÊultimaÊ
discendenteÊ dellaÊ famigliaÊ normanna,Ê
sposò EnricoÊVIÊdiÊSvevia eÊilÊpotereÊpassòÊ
nelleÊmaniÊdegli Hohenstaufen. 
GliÊ SveviÊ dominaronoÊ laÊ cittàÊ finoÊ al-
la battagliaÊdiÊBenevento,ÊnelÊ1266,ÊinÊcuiÊ
tuttaÊ l'ItaliaÊmeridionaleÊpassòÊnelleÊma-
niÊdegliÊAngioini,ÊcheÊdominaronoÊfinoÊalÊ
1400,Ê finoÊ aÊ quando,Ê cioè, FerdinandoÊ IÊ
d'Aragona riuscìÊaÊconquistareÊdefinitiva-
menteÊCastrovillari.Ê 
AÊ questoÊ periodoÊ dobbiamoÊ ilÊ castelloÊ
aragonese,Ê che,Ê finitoÊ diÊ costruireÊ nelÊ
1480,Ê nonÊ avevaÊ comeÊ scopoÊ quelloÊ diÊ
proteggereÊ iÊ cittadini,Ê bensìÊ diÊ tenereÊ aÊ
frenoÊleÊcontinueÊrivolteÊdeiÊCastrovillare-
si,ÊdaÊsempreÊostiliÊagliÊaragonesi:ÊquestoÊ
scopoÊèÊtestimoniatoÊdallaÊfraseÊinÊlatinoÊ
incisaÊ sottoÊ loÊ stemmaÊ cheÊ troneggiaÊ

sull'ingressoÊdelÊ castello: adÊcontinendosÊ
inÊfideÊcives. 
StemmaÊd'Aragona 
InÊ seguitoÊ laÊ cittàÊ passòÊ direttamenteÊ
sottoÊ l'autoritàÊ imperiale,Ê perÊ finireÊ poiÊ
infeudataÊ alla famigliaÊ degliÊ Spinel-
li di Cariati,ÊcheÊ laÊ resseroÊquasiÊ ininter-
rottamenteÊfinoÊall'eversioneÊdellaÊ feuda-
litàÊ (eccettoÊ ilÊ periodoÊ dalÊ 1579Ê alÊ 1610,Ê
duranteÊ ilÊ qualeÊ laÊ cittàÊ appartenneÊ al-
la famigliaÊSanseverino di Bisignano). 
NelÊ 1700Ê i Borbone siÊ impossessaronoÊdiÊ
tuttaÊ l'ItaliaÊ meridionale;Ê nelÊ 1806Ê leÊ
truppeÊborbonicheÊfuronoÊsconfitteÊdall'e-
sercitoÊ franceseÊ diÊ NapoleoneÊ
a Campotenese,ÊcheÊconquistòÊcosìÊancheÊ
laÊcittàÊdiÊCastrovillari.ÊL'arrivoÊdeiÊ fran-
cesiÊapportòÊgrandiÊnovità:ÊvenneÊabolitaÊ
laÊ feudalità,Ê furonoÊ soppressiÊ gliÊ ordiniÊ
monastici,Ê venneroÊ concesseÊ allaÊ riccaÊ
borghesiaÊ emergenteÊ enormiÊ quantitàÊ diÊ
terreno,ÊmentreÊlaÊnobiltàÊsiÊvideÊcostret-
taÊaÊvendereÊancheÊiÊpropriÊtitoliÊnobiliari. 
LeÊnovitàÊ francesiÊportaronoÊall'urbaniz-
zazioneÊdelÊPianoÊdeiÊPeriÊeÊconsentìÊallaÊ
cittàÊ diÊ espandersiÊ versoÊ l'attualeÊ corsoÊ
GaribaldiÊ(comeÊattestanoÊancheÊgliÊampiÊ
marciapiediÊ costruitiÊ aÊ immagineÊ
dei boulevard francesi).Ê SottoÊ ilÊ dominioÊ
franceseÊ fuÊ istituitoÊ ancheÊ il distrettoÊ diÊ
Castrovillari,Ê cheÊ riconobbeÊ allaÊ cittàÊ ilÊ
ruoloÊ diÊ guidaÊ delÊ suoÊ territorio.ÊCadutoÊ
ilÊ dominioÊnapoleonico,Ê conÊ ilÊ congressoÊ
diÊViennaÊdelÊ 1814Ê i Borbone neÊripreseroÊ
ilÊ controlloÊ (maÊ nelÊ 1848Ê ciÊ furonoÊmotiÊ
insurrezionaliÊ guidatiÊ nellaÊ zonaÊ
da CarloÊ MariaÊ L'Occaso)Ê finoÊ aÊ cheÊ
il RisorgimentoÊitaliano nonÊfuseÊlaÊstoriaÊ
diÊCastrovillariÊconÊilÊrestoÊd'Italia. 
CastrovillariÊdiedeÊilÊsuoÊcontributoÊall'u-
nificazioneÊ d'Italia;Ê nelÊ 1860 GiuseppeÊ
Garibaldi,Ê ospitatoÊ dalÊ colonnel-
lo GiuseppeÊPace,ÊarrivòÊtrionfanteÊaÊCa-
strovillariÊ eÊ pocoÊ dopo,Ê inÊ piazzaÊ SanÊ
Giuliano,Ê siÊ svolseÊ il plebiscito popolareÊ
perÊl'UnitàÊd'Italia.Ê 
DalÊ1860ÊlaÊstoriaÊdellaÊcittàÊsiÊfondeÊconÊ
quellaÊ dell'Italia;Ê CastrovillariÊ partecipòÊ
attivamenteÊalleÊguerreÊmondiali,Ê suben-
doÊ nel 1943 ancheÊ duriÊ bombardamentiÊ
daÊparteÊdegliÊalleati. 

Castrovillari 

 

Gino è ancora sulla mia “strada” 
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S i chiama 111 la terrazza da dove 
il sole che si alza dal mare, del 
2 giugno, festa della repubblica 
italiana, ci sveglia trapassando 

le strisce di verticali lasciate libere 
dalle tende.  
Ua rapida colazione, dopo un’ancora 
più veloce raccolta delle nostre cose 
sparse per la stanza che si affaccia sul-
la ferrovia che costeggia il mare al di là 
della pineta, precede la nostra messa 
in “moto”. 
L’ultimo giorno di questa avventura è 
stato programmato da tempo … ben 
presto, devo coprire gli ultimi 8 Km 
che separano Sibari stazione dalla Ma-
rina di Sibari; il resto della mattinata 
sarà dedicato al mare su una spiaggia 
che abbiamo già adocchiato la sera 
precedente; per il pomeriggio abbiamo 
previsto la vista al museo archeologico 
di Sibari e, infine ci recheremo all’o-
monimo parco archeologico. Infine, 
riprenderemo la strada del ritorno a 
casa! 
Gina mi lascia davanti alla stazione da 
dove prevedo ci sia un sottopasso per 
passare sul lato sud della strada ferra-
ta. Purtroppo, non c’è possibilità di 
passare! Mi informo e mi viene indica-
to un passaggio ad un Km più avanti 
in direzione Est. Di buona lena mi 
incammino senza troppo badare … 
Come indicatomi, riconosco il varco 
che mi consente di superare l’unico 
binario che serve la linea tra Reggio 
Calabria e Taranto passando per Co-
senza. 

Passo anche sotto la SS 106 (il raddop-
pio) e poi imbocco una strada comu-
nale che punta dritto al mare. Ho tem-
po per riconsiderare il progetto di dare 
il via questa avventura … 
Dopo che nel 2014, con Gina, percor-
remmo il Cammino di Santiago di 
Compostela, non ho perso occasione 
di modificare sostanzialmente il mio 
modo di muovermi a piedi: ho lasciato 
andare il trekking e abbracciato la 
“causa” di recuperare il senso ance-
strale del camminare. 
Infatti, non sono molti gli anni che, 
anche nelle società industrializzate e 
motorizzate, l’uso delle gambe era il 
mezzo quasi esclusivo per muoversi 
per motivo di lavoro, religioso e affet-
tivo. Solo per mare e sui grandi fiumi 
navigabili poteva essere garantita la 
mobilità di grandi masse di persone. 
Con l’avvento della ferrovia, nella se-
conda metà del 19° secolo, fu garantito 
a tanti strati sociali di muoversi velo-
cemente su distanze che prima era 

impossibile immaginare. Nel secondo 
dopoguerra, con l’avvento delle auto-
mobili, si è sviluppato un sistema di 
mobilità indipendente che ha messo 
in sordina ogni altro mezzo di loco-
mozione. 
Pertanto, ritrovare il senso di muover-
si sulle proprie gambe per partire, 
avanzare verso una meta e arrivare a 
destinazione è stato un o “Sfizio” che 
mi son voluto far passare. Tant’è vero 
che, dopo aver proposto e trovato ri-
scontro all’ente Parco Nazionale del 
Cilento Vallo di Diano e Alburni, ho 
tracciato il Cammino del Parco con la 
creazione di un’Applicazione per cel-
lulari che guidasse gli appassionati del 
“camminare” lungo il perimetro che 
delimita l’area protetta. In quattro 
anni sono stati in tanti, sia individual-
mente sia in gruppi organizzati, a per-
correre in toto o in parte le 22 tappe in 
cui è suddiviso. 
Ecco perché, sollecitato dalla messa in 
opera, con un progetto finanziato 
dall’ente Parco, di decine di tabelle 
che indicano la Via Istmica, mi sono 
deciso a concretizzare l’idea che da 
tempo mi frulla per la testa: raggiun-
gere via terra la Costa Ionica da dove, 
già nel 6° secolo AC, Sibariti e Pestani 
trafficavano sia via mare si via terra.  
Con questi pensieri arrivo sul mare e 
giro a destra per andare a ricongiun-
germi a Gina sulla spiaggia della Mari-
na di Sibari. 
Insieme, ci tuffiamo nell’Ionio per 
consacrare il raggiungimento di un 
obiettivo anelato, sudato e, finalmen-
te, centrato. 
Sole e mare ci fanno compagnia fino 
all’ora di pranzo … poi puntiamo al 
moderno e funzionale museo archeo-

Cassano sullo Ionio- Sibari 
Ci tuffiamo nello Ionio per consacrare  

il raggiungimento di un obiettivo anelato,  
sudato e, finalmente, centrato 
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logico di Sibari. Passiamo e ripassiamo 
nelle belle sale allestite con criterio e 
funzionalità. 
Di fronte a noi si snoda un mondo che 
è impossibile non riconoscere come 
un déjà-vu … con Gina ci indichiamo a 
vicenda sembianze e similitudini … mi 
colpiscono al cuore le tre metope ar-
caiche che richiamano subito alla 
mente le 40 che sono esposte nel Mu-
seo Archeologico di Paestum.  
Il tempo stringe e non vogliamo per-
derci la visita al parco archeologico … 
ci arriviamo che il sole già scala i mon-
ti che fanno corona alla pianura di 
Sibari. Fa il percorso inverso al 
“nostro” che invece affonda i suoi ar-
dori nel mar Tirreno.  
Nonostante la giornata festiva e l’in-
gresso gratuito, come nel museo, non 
c’è molta gente! Ma per noi il momen-
to è ancora più emozionate entrare tra 
le rovine che, un tempo, videro passa-
re la storia e la fecero propria. La città 

fu distrutta da Crotonesi e, per molti 
versi, essa risorse nella colonia di Pae-
stum che, proprio alla fine del VII se-
colo Avanti Cristo, dava inizio alla sua 
di storia che la vide prima Greca, poi 
Lucana e infine Romana. 
È giunta l’ora di andare per tornare lì 
dove tutto è cominciato … mi smuove 
dal torpore un pensiero: e se decidessi 
di rifare il percorso a ritroso ed entrare 

al Paestum da Porta Sirena, la stessa 
dalla quale ha preso il via questa stori-
ca quanto strana avventura?  
Non è detto che non accada! E se così 
sarà, non mancheremo di raccontarla 
per farla vivere, anche solo un po’, ai 
tanti che non possono viverla sia per 
motivi fisici sia per pigrizia intellettua-
le. 

L e origini di Cassano all'Ionio, secondo molƟ storici, so-
no anƟchissime, più anƟche di quelle di Sibari.  
Alcuni studiosi, infaƫ, affermano che i primi insedia-
menƟ risalirebbero all’epoca neoliƟca e se ne trovano 

tracce nelle straordinarie GroƩe di Sant’Angelo. Quello di Cas-
sano sarebbe il primo insediamento umano della SibariƟde e tra 
i primi dell’Italia meridionale. 
Se si prescinde dalle noƟzie miƟche che si sono susseguite nei 
tempi, le prime informazioni documentate di una ciƩadina, Kos-
sa, ci vengono nel VI secolo a. C. da Ecateo di Mileto, che nella 
“Periegesi” la cita come uno degli insediamenƟ Enotri, assieme 
ad altri villaggi fondaƟ nello stesso periodo sempre dagli Enotri. 
Quello che fa pensare a Cassano è la caraƩerisƟca che quesƟ 
villaggi hanno in comune, che è quella di essere situaƟ nell’en-
troterra (ἐν μεσογειαι) e non sulle coste. Nel IX secolo a.C., in-
faƫ, i centri abitaƟ degli Enotri erano situaƟ in posizione domi-
nante per poter meglio controllare il territorio e gli iƟnerari. Si 
traƩava di piccoli centri cosƟtuiƟ da capanne, con un’organizza-
zione sociale di Ɵpo tribale e basata sui rapporƟ di parentela. 
L’economia era essenzialmente agricola, anche se l’arƟgianato 
era abbastanza fiorente e ba-
sato principalmente sulla lavo-
razione di preziosi manufaƫ in 
bronzo. 
L’intero territorio occupato 
dagli Enotri, in età storica, era 
compreso tra le colonie greche 
di Poseidonia e Metaponto e la 
maggior parte della Calabria 
seƩentrionale, che, successiva-
mente, prese il nome di “Italìa” 
dal loro re Italo. Cassano, quin-
di, sarebbe l’anƟca Kossa eca-
taica. MolƟ dossografi danno 
per scontato che Kossa sia da 
riferire a Cassano, ma trovano 
opposizione nei filologi e in 

altri studiosi che ritengono molto improbabile e affreƩata que-
sta deduzione.  
Un'altra menzione che richiama Cassano è quella riportata 
da Giulio Cesare nel De Bello Civili, in cui Cesare, o Irzio, un suo 
generale, scrive che «Presso Cosa, in agro Thurino», sarebbe 
stato ucciso Tito Annio Milone, un anƟcesariano, da un sasso 
geƩato dalla Torre, lapide ictus ex muro, che oggi porta il suo 
nome, Torre di Milone.  
Anche in questa circostanza, molƟ studiosi hanno leƩo Cassano, 
senza considerare che la Torre di cui si parla non esisteva in 
epoca romana, ma è di epoca posteriore. Su questo, tuƩavia, vi 
sono anche altre ciƩadine, come ad esem-
pio Compsa (in Irpinia), che ne reclamano l’appartenenza. In 
questo senso si esprime anche Velleio Patercolo, naƟvo 
di Eclano, non lontano da Compsa. Tali problemaƟche interpre-
taƟve non significano, tuƩavia, che nei periodi indicaƟ non sia 
esisƟto un insediamento che si snodava lungo l’Eiano e sul co-
stone della Pietra di San Marco, nelle cui groƩe, come si è 
scriƩo in precedenza, è aƩestata la frequentazione dell’uomo 
dal neoliƟco medio.  
Anche il commercio dell’ossidiana, di cui sono staƟ rinvenuƟ 
reperƟ, praƟcato da questo popolo, documenta la presenza 
certa di un nucleo abitaƟvo. 

Cassano all’Ionio 
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Santuario della Madonna Incatenata 
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Q uindici giorni camminando 
nella storia che richiama alla 
mente altri tempi ed altre 
storie. 

Due settimane spese per assaporare il 
senso del tempo che ti dà l’andare da 
un luogo all’altro soffermandosi in 
ogni anglo di strada, fermandosi  nelle 
piazze dei tanti borghi attraversati, 
ammirando panorami da infinite an-
golazioni.  
Avanzare  immaginando come avran-
no vissuto i pionieri che quelle vie le 
hanno tracciate e calpestando con i 
loro piedi ogni metro con l’ansia di un 
andare senza alcuna protezione in 
terre straniere.    
Tutto ciò condito con l’ignoto destino 
di chi ti ha preceduto, le speranze di 
poter arrivare in vista della meta che 
altri hanno fatto propria prima con lo 
sguardo e poi raggiungendola ponen-
do fine al viaggio. 

L’elenco potrebbe continuare ma non 
riuscirebbe a rappresentare il vissuto 
di chi vive un’esperienza intensa che 
crea passione ed emozioni crescenti 
dal primo all’ultimo passo. 
Camminare nella storia è diverso che 
spostarsi a piedi in luoghi conosciuti 
solo per sentito dire. 
Avanzare verso una destinazione re-
cuperando la funzione primaria che la 
natura ha assegnato all’uomo per spo-
starsi sulla terra. 
Conoscere da vicino persone e cose 
che vivono altrimenti da noi e costa-
tare che, oltre alle differenze che di 
rendono estranei, ci sono molte affini-
tà che ci rendono simili, se non fratel-
li, nel diritto di essere destinatari di 
tradizioni e saperi che ci hanno resi 
quello che oggi siamo. 
Quando poi, è la storia che ci ha 

“generati” a chiederci conto di non 
dimenticare e di far valere il tempo 
andato per renderci consapevoli che 
non siamo nati per caso né destinati a 
“viver come bruti” nell’ignoranza in-
cosciente di chi non sa da dove viene, 
allora sarà facile capire perché non si 
riesce a capire dove siamo diretti  per 
il futuro nostro e dei nostri figli.  

Ed è nella storia vera di queste due 
città che si sono passate il testimone a 
causa di guerre intestine come ce ne 
sono state altre nei millenni passati ed 
altre ancora ci sovrastano ai nostri 
tempi, possiamo immaginare il futuro 
che aspetta e non possiamo dire di 
non ricono-
scere  … 
Infatti, quel 
futuro pre-
sente e pros-
simo rasso-
miglia trop-
po ai futuri 
remoti che  
intere gene-
razioni han-
no già vissu-
to negli ol-
tre 3000 
anni di sto-

ria conosciuta. 
Quando Sibari, alla fine del VII secolo 
avanti Cristo, decise di inviare gente 
sulle coste del mar Tirreno per svilup-
pare i suoi commerci con gli Etruschi 
che occupavano le terre a nord del 
fiume Sele, lo fece per motivazioni 
commerciali.  
Quando poi, Crotone le fece guerra e 
la rase al suolo nelle V Sec a.C., molti 
Sibariti partirono verso la loro colonia 
e la fecero “grande”. 
Poi furono i Lucani che si impossessa-
rono della città votata ad Hera Argiva; 
infine i Romani la fecero diventare la 
città delle “rose” e la traghettarono 
dai riti pagani a quelli Cristiani … il 
racconto potrebbe continuare fino ai 
giorni nostri con lo sbarco degli Allea-
ti Anglo-Americani nel 9 settembre 
del 1943 a Paestum.  
Da quel giorno la democrazia ci ha 
inondato di nuove speranze, prima; e 
sostanziale benessere poi. 
Eppure, ancora oggi, siamo oggetto di 
possibili conflitti che, in poco tempo, 
potrebbero farci ripiombare nel bara-
tro di quei futuri remoti che hanno 
resi orbi milioni di persone che hanno 
impugnato le armi per seguire deliri 
di onnipotenza degli uni sugli altri. 
 

Da Paestum a Sybaris,  
camminando nella storia 

Gina e Bartolo a Marina di Sibari 

Tracciato del percorso 

270 Km  
in   

15 giorni 
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I l Parco Nazionale del Cilento, Vallo 
di Diano ed Alburni è il secondo 
parco proteƩo più grande d’Italia. 
Si estende dalla costa Ɵrrenica, 

con le due aree marine proteƩe di 
“Santa Maria di Castellabate” e della 
“Costa degli Infreschi e della Masseta“, 
fino ai piedi dell’Appennino campano e 
lucano, e comprende le cime dei monƟ 
Alburni, Gelbison, i contrafforƟ cosƟeri 
del monte Bulgheria e del monte Stella, 
la veƩa più alta della Campania del mon-
te CervaƟ. 
La straordinaria ricchezza naturalisƟca 
dell’eterogeneo territorio va di pari pas-
so con il caraƩere miƟco e misterioso di 
una terra ricca di storia e cultura: dal 

richiamo della ninfa Leucosia alle spiag-
ge dove Palinuro lasciò Enea, dalle rovi-
ne delle colonie greche di Elea e Pae-
stum alla meravigliosa Certosa di Padula. 
Il Parco ospita una vasta gamma di habi-
tat naturali, che vanno dalle montagne 
alle coste, con una grande varietà di 
flora e fauna, molƟ dei quali sono ende-
mici della regione.  
Il Parco Nazionale del Cilento e Vallo di 
Diano è stato riconosciuto come Riserva 
della Biosfera MAB (1997) e Geoparco 
UNESCO (2010) per l’alta concentrazione 
di biodiversità e per le numerose groƩe 
naturali sia nell’entroterra che lungo la 
costa, formate grazie alla natura carsica 
del terreno. In parƟcolare, lungo la co-
sta, si trova una formazione geologica 
chiamata “Flysch del Cilento”, caraƩeriz-
zata da rocce sedimentarie con una stra-

Ɵficazione unica che a volte assume for-

me e colori parƟcolari. 
La Dieta Mediterranea, profondamente 

radicata in questa terra, è stata inserita 
nella lista dei beni del Patrimonio Imma-
teriale dell’UNESCO.  
Il Parco Nazionale del Cilento, Vallo di 
Diano ed Alburni è un territorio eccezio-
nale, con un patrimonio naturale e cul-
turale di inesƟmabile valore.  
La sua inclusione nella lista del patrimo-
nio mondiale dell’UNESCO, dei Geopar-
chi e delle Riserve della Biosfe-
ra soƩolinea l’importanza e la bellezza di 
questo territorio unico al mondo. 
Siamo in una terra dove la natura è pro-
teƩa.  
Se decidete di visitare il Parco Nazionale 
del Cilento Vallo di Diano ed Alburni 
rivolgete sempre un pensiero alla tutela 
della terra che calpestate e delle acque 
in cui navigate.  

Parco Nazionale del Cilento 
Vallo di Diano e Alburni 

Casaletto Spartano, oasi de “i capelli di Venere” 

Cima del Monte Cervati  

Baia Infreschi a Marina di Camerota 
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Il Sud Italia, culla di anƟche civiltà e 
crocevia di culture millenarie, è stato 
tesƟmone di straordinarie imprese 
ingegnerisƟche e strategiche.  
Tra queste, le vie istmiche occupano un 
posto d'onore, cosƟtuendo percorsi 
cruciali che aƩraversavano i lembi più 
streƫ della penisola, conneƩendo il 
Mar Tirreno al Mar Ionio.  
QuesƟ passaggi, sfruƩaƟ dai greci e poi 
dai romani, erano essenziali per il com-
mercio, la difesa e la prosperità delle 
ciƩà-stato della Magna Grecia e delle 
colonie romane.  
Oggi, le vie istmiche sono tesƟmonian-
ze affascinanƟ dell'abilità e della lungi-
miranza dei nostri antenaƟ, capaci di 
trasformare le sfide geografiche in op-
portunità strategiche. 
Tra le più importanƟ vie istmiche del 
Sud Italia, l'istmo di Catanzaro occupa 
un posto centrale. 
Situato in Calabria, questo istmo è uno 
dei punƟ più streƫ della penisola ita-
liana, con una distanza di appena 30 
chilometri tra il Golfo di Squillace, sul 
Mar Ionio, e il Golfo di Sant'Eufemia, 
sul Mar Tirreno. 
Già durante il periodo della Magna 
Grecia (VIII secolo a.C.), l'istmo di Ca-
tanzaro era uƟlizzato per trasportare 
merci e persone da una costa all'altra, 
evitando il periplo della Calabria, un 
viaggio mariƫmo lungo e pericoloso.  
I coloni greci, abili navigatori e com-
mercianƟ, compresero rapidamente 
l'importanza strategica di questa via 
terrestre, sfruƩandola per conneƩere 
le loro ciƩà cosƟere in modo efficiente. 
Con l'arrivo dei romani, l'istmo di Ca-
tanzaro divenne ancora più significaƟ-
vo.  
I romani, noƟ per le loro straordinarie 
capacità ingegnerisƟche, costruirono 
strade che rendevano il transito terre-
stre più agevole e sicuro.  
Questa via non solo facilitava il com-
mercio, ma era anche una roƩa strate-
gica per il movimento rapido delle 
truppe tra le due coste, garantendo 
una difesa efficace contro le minacce 
provenienƟ sia dall'entroterra che dal 
mare. 
Un'altra via istmica di grande rilevanza 
è quella che collegava Paestum a Me-
taponto, un percorso che aƩraversava 

l'Italia meridionale da ovest a est.  
Paestum (l'anƟca Poseidonia) era una 
delle più importanƟ colonie greche 
sulla costa Ɵrrenica, nota per la sua 
prosperità agricola e commerciale, 
mentre Metaponto, situata sulla costa 
ionica, era celebre per la produzione di 
grano e altre colture agricole. 
Questa via istmica, aƫva già nel VII 
secolo a.C. durante il periodo della 
Magna Grecia, permeƩeva un rapido 
trasferimento di merci agricole tra le 
due ciƩà, evitando i pericoli del mare e 
garantendo un flusso costante di risor-
se.  
I coloni greci di Paestum e Metaponto 
svilupparono lungo questo percorso 
una serie di infrastruƩure che facilita-
vano il commercio e rafforzavano i 
legami tra le due coste. 
Durante l'epoca romana, la via Pae-
stum-Metaponto fu integrata nel vasto 
sistema viario dell'Impero.  
I romani la uƟlizzarono non solo come 
roƩa commerciale, ma anche come 
arteria strategica per la movimentazio-
ne delle truppe.  
Questa strada divenne parte delle vie 
consolari, conneƩendo le colonie ro-
mane nel Sud Italia e contribuendo alla 
coesione economica e militare della 
regione. 
La SibariƟde, situata nel nord della 
Calabria, era un'altra area aƩraversata 

da un'im-
portante 
via istmica, 
che collega-
va il Golfo 
di Taranto 
con la Pia-
na di Sibari.  
Sibari, fon-
data nel VIII 
secolo a.C., 
era una 
delle più 
ricche e 
potenƟ 
ciƩà della 
Magna 
Grecia, 
famosa per 
il suo lusso 
e la sua 

Le vie istmiche del Sud Italia  
Testimonianze di antiche connessioni 

opulenza. 
I sibariƟ, consapevoli dell'importanza strategica 
della loro posizione geografica, svilupparono 
un complesso sistema di canali e strade per 
facilitare il trasporto di merci tra le due coste.  
Questo sistema permeƩeva di collegare rapida-
mente la ciƩà con i mercaƟ del Mar Ionio e del 
Mar Tirreno, consolidando il controllo di Sibari 
sul commercio regionale.  
Durante il periodo arcaico, la ciƩà raggiunse 
l'apice del suo potere, grazie anche alla sua 
capacità di sfruƩare appieno le risorse naturali 
e le vie di comunicazione terrestri. 
L'istmo che collegava Metaponto e Taranto era 
un altro passaggio cruciale nell'anƟchità.  
Taranto, fondata nel VIII secolo a.C., era una 
delle principali ciƩà della Magna Grecia e un 
centro commerciale di primaria importanza.  
Il collegamento terrestre con Metaponto, situa-
ta non lontano a est, permeƩeva di evitare il 
lungo viaggio mariƫmo intorno alla costa meri-
dionale dell'Italia, facilitando lo scambio di 
merci tra le due ciƩà. 
Durante il periodo greco, questa via istmica era 
essenziale per il trasporto di cereali e altri pro-
doƫ agricoli tra Metaponto e Taranto.  
I romani, che occuparono la regione nel III se-
colo a.C., conƟnuarono a uƟlizzare questo per-
corso, migliorandone le infrastruƩure e inte-
grandolo nella rete viaria dell'Impero. 
Con il passare del tempo, l'importanza delle vie 
istmiche del Sud Italia iniziò a diminuire.  
L'evoluzione delle tecnologie mariƫme e la 
costruzione di nuovi porƟ resero più facile e 
sicuro il trasporto via mare, riducendo la neces-
sità di percorsi terrestri tra le due coste.  
TuƩavia, queste vie rimasero rilevanƟ fino 
all'alto medioevo, quando i commerci e le co-
municazioni erano ancora fortemente legaƟ 
alle infrastruƩure terrestri. 
Nonostante il declino, le vie istmiche del Sud 
Italia rappresentano oggi una tesƟmonianza 
straordinaria dell'ingegno e della visione strate-
gica delle anƟche civiltà che hanno abitato que-
ste terre.  
QuesƟ percorsi, che un tempo erano arterie 
vitali per il commercio e la difesa, sono ora 
parte del patrimonio culturale e storico del Sud 
Italia, un retaggio che ci ricorda quanto fosse 
sofisƟcata e avanzata l'organizzazione delle 
società anƟche. 

Di Vito Gerardo Roberto 




